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n m t i 4 t alcuni nomini parVcni dtlM'nofira plebo 
pagali aitai bene da marni ìncognìl^; le Icilerc ve
lluto da 4imr*ì punti delie Prounciu cita atmmrtia
vaiio la tafNlfTiM ptrieiUa d» quei pucsi di portone 
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sttnfl f»«W vpKMfe ^KartM ^ . Aìilflnfaiitili iti HMna 
— Trìbnwll Agrprì'r RapporW di. Moiwigntir Flit«le 
— Municipio Homiuo — Strado Ferrate — Uitratt^ di 
Pio IX. — k\ 9Ìg. Ugoliiii — Articoli comiinieali — An
MJfJli. 
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ROMA 
Fatti così gravi ed importanti sono'acca

dati in Roma io questi ultimi giorni, cho non 
possono e non devono R$$er Uciuti dal no
stro giornale; ma nellospotU noi divonuii 
somphei narratori delfaccadtito lascfuremo 
ai nostri lettori la cura d indovinarne le ca
gioni produttrici, *s»ociando a questi fatti, o 
ad altri consimiU aceadviti nelle Profincio 
nostre,1 e in altre citte dllalia l'arrivo ini
provìso e non motivato dei Tedeschi a Fer
rara in numero dì circa 1200 con artiglierìa 
e cavalleria. E raccontando i (atti non ri
peteremo, o..approveremote1'accuse che il 
popolo diede .e da ad alcuni individui, si 
perchè facendoci eco dei atspetli popòifri 
potremmo accre^cere:^lo,sdegno delle mòù 

soHòirpe^é ttèlftiilio untVf^ialé; ma più (fogtt) altra 
c*s9 quelt'i^UtUo che guidn \ popoli a UOIÌOÌSCOTQ i 
toro p e r i e l i , nasca osso dallo riunione di forti in
dizi «he {^unge a persuaderò» nasca dal sentimento 
della propria conservazione che aguzta la vista po
polerò e la si ch'ossa penetri i più segreti nascondi
gli del cuore umano. 

Il giorno 15 fu giorno di crisi ; il popolo ora tut
to per lo vie e por lo jiii/.zc^ riUcutcva, tirgoinenla
va > pensava alla sua fcrtlviuza , ma in mezzo nll'ira 
elio bolliva in ogni pollo ài vedeva una ealma digni
tosa, un pensiero geiiernlo dì non disonorarsi in tac
cia «irKuropa con nlii indegni del auo ttulùUcnrat* 
Iure E il popolo era abbandonato a sii stesso ; il Gu» 
torno di Polizia taceva o lasciava furo \ la truppa si 
era ritirala ; si allìggevano in OJJIH angolo della citlà 
cartelli tninoscrhli , che porlavano i nomi di por^o
neaddeUcalU polizia , di uflktaU »?)perion nella 

rolttntà §olftt nfìl desidèrio Vljroo ardente di salvare il 
paese e l« sua iiidipcinden^à. 1» nobilita romana diede 
pfiitta l esempio ó $j affratellò col popolo; venne poi 
la milizia, vennero l'iaiaisttl dell'altare ohe s'inspi
rano dal Vangelo ; lo alt^c ttafisi $\ associ^irono a que
sto movimentr; spontaéèH^^tìaWtììOverità, e si formò in 
tal modo una ihassn compalt^e un il a,, coltro la quale 
si rompere l'urto di potilii t r a d i t i , che se trovano in 
alcuni proteziQne e simpatia, è quella prote/iono che 
si accorda di nascosto, è quella simpatia che non si 
ardisce di palesare, come di cosa turpe è vergognosa. 

Non potrà mai dirsi, abbastanza quanto gli ultimi 
fatti abbiano conlrilmito a dimostrare la necessità ed 
i vantaggi tY una guardia civica. Fu eerto una inspi
razione celeste, fu antiveggenza def futuro, il pensiero 
di PIO IX quando ordinò che si armasse in Homa e 
nelle Provincie questa guardia* Senza ossa i traditori 
sarebbero forse giunti a trascinare una parte di po
polo in qualche fallo od eccessi indegni della nostra 
civiltà. 

La guardia cìvica frovò da per lutto rispetto ed ol>
bcdiottza, e potè tu tal guisa thr rispellare lo leggi, e 
conservare 1*ordine dovunque essa si preientava. 

Da questa unione dei cittadini, da questa liducia 
milizia dei carabinieri , di alcuni delatori diffamainsorta nel popolo, n è nato quclf entusiasmo cot 
tissimì ; il popolo legU^a o copiava , ma non si udì quuló è staio accollo il nuovo ministro; sicché senza 
Una voce che invitasse il popolo di correre addosso 
a costoro, e ninna forza era là per impedirlo t e 
agli antichi movivi & giusto odio sì aggiungevano i 
recenti fatti che , creduli in quel motnerilo da lui* 
l i , aveano eccitata un'ira universale. 

Fallo mefavigHoso è qtmto e forse unico nella 
storia : niuno si penuadera che in un'altra città 
dì tfuropa il popolo posto in simili circostanze si 
saVeMiti a&lcuulo dalla vendetta , dal sangue : slc» 

i|Mnmi a rei innagare imi isianic i ong 
Sia informando onde ffiungore allo scoprici mori popoUri , e mostrando coi (ani d mieressarst 
mento della r e r i t k , la Si Cui manifestazione ! P t ì r l a d i n e pnblieo, icamirira la verità f onde cal

" Torvescenta popolare che abbandonata a se sollecita e chiara è divenuta oggi un Ui "J^0 ' 
•■ ^ ~   DO   siesta poteva passare i tumlt della moderazione , se 

non si foi^o trovalo un popolo che fu ragionevole 
in mezio al furore, che coslilut da uo slesso una 
forza pubblica destinata a scuoprire gli autori della 
congiura , a conoscerne tulle lo tila. K in quelle 
perqimitiom , che tilegaU potrebbero chiamarsi se 
la forza del Governo fosse stala là per eseguirle , 
chi poIiM accennare un sol fntto che possa essere 
accusata di allentalo alla proprietà e alU sicurezza 
individuale? Tulio si limitò a qualche ricerca nelle 
casi sospette t a qualche arrcs o di uomini contro i 
«(Mali si rtuuivano iudiM gravissimi , 0 di vagabondi 
che in gran parte non erano uiìiniii di carte rogo
tari ; e soluto che dopo la nomina del IVoGnver
natore Monsignor Morandi , la polirla e la truppa 
nconiinciaruno a fare il dovere , il popolo ces^ò di 
agire, o si fece ausiliario di coloro che devono 
vegliare all'ordine puhlico, alla sicurezza dei cit
tadini , allo scoprimento dei colpevoli* 

Sul fìiure del giorno 15 si armava per \ft prima 
volta la guardia ciwca. Dtsparvcro i timori al suo 
apparjre1 ed essa venno salutala con un grido uni
versale di giota. La lilla era salva, i buoni cittailiai 
si Urano, amiiUi in »»in difo^A. I*tì ÌOH|TIU a p u r m i ^ 

tmahciaroiuK e cadde Paudacia dei tristi eoa la fugn 
i . . . .1. ' _ . ! ... I ... ._ i! ._ • ^ . . I 

timore cs^o può adesco, secondando le benefiche in
tenzioni del Prìncipe seguire quei prìncipi che sono 
necessari per.appagare i voli generali, per fondare le 
nostre sorli sopra solide basi. Né troverà più una 
impazienza febrìle nel popò o per avere quelle nuove 
istituzioni, che devono essere il frutto di ben matu
rale riflessioni. Fu scusabile ta impazienza popolare, 
quando vedendo alfìdata la somma delle cose in mano 
di persone non grillo temeva eh© forse si cer
casse di guadagnar tempoper istancare le domande, 
o per d a « irtiMuiafti che non^norvissero del tutto ai 
bisogni del tempo. MA il popolo non è mai esigente, 
quando ha fiducia nelle persone che trattano i suoi 
interessi: prima dì riformare le cose si deve pensare 
agli uomini incaricati di tali riforme: perchè le buone 
istituzioni, le savie leggi, i sagaci provvedimenti, so
no falsali, annullati, e talvolta rivolti più a danno che 
ad utile, qua mio persone di non amica volontà de
vono far eseguire la volontà del Principe. 

Dalle quali còse tulle ne risulta, che noi abbiamo 
motivi potentissimi per rallegrarci dell1 accaduto. 
Smascherati ì tristi, allontanati per sempre i loro ca
pi, intimoriti i seguaci, tornata con la calma la iìdu 
eia, con la fiducia la pazienza dell'aspetta re, dimostrata 
al mondo comenessuna vicenda po^sa alterare in questo 
popolo famorc dell'ordine» e la fedeltà verso ilsuo t'riu 
cipCf disingannati coloro che speravano sollevarsi sulle 
ruine di Homa e dello StatoT confortati i buoni, ani
mata la gioventù, consolidata la concordia ciliadaia, 
riionciliata la milizia col popolo, inalzati al potere 
uomini accelti alla molliludme, sono queste tulle ra
gioni validissime per gioire del presente, per isperar 
bene deli* avvenire. 

Appello a tutto le classi dei 

so in carcere, e rivelava orrìbili cose, per quanto 
assicurasi. Si vide allora una spettacolo commoven
te ; la truppa intera o specialmente h milma dei 
tiambinìerì,, che tradita da alcuni capi e aì/zata 
contro le mulhtudiui dovea servire atTeceidio di 
booni cittadini, alla resina di 'Homa e dello Stalo, 

dorali e liberali , nellaflezione al Principe» mdhi 
concordia cittadina , ed io qui parlo a nome de'miei 
compagni cnllahoratori , perche uno e il pensiero 
ehe v\ anima, uno ÌI desiderio che ci tormenta , hi 
pace e la giuria del nostro pacsCf 

Noi vi parlammo (Ivi molivi che abbiamo di ral
scnli orrore dell* infamia a cui con inganno voleano ] Irgrarei nel pre>enlo , delie belle speren^c per Pnv< 

sogno per il Governo onde drtsiparo i timori 
e gli sdegni, io il popolo «vesse erralo ne' 
suoi giudizi; onde punire i colpevoli, quando 
esistessero, a qualunqueclasse di citladini po
tessero ewi appartenere. Ma senza farci ac
cusatori di alcuno in particolare diremo però 
con francìiezza, e senza timore di essere 
smenlili dalla parte sana della città, ch'esi
stono qui come altrove «omini malvagi e 
ambiziosi, nemici del popolo e del Sovrano, 
pei quali ogni riforma è una spina puageale, 
ogni gioia popolare unVqto dolore, ogni ap
plauso al Principe uno stimolo dira e di 
rabbia che griuduce a desùderare lutti i ma
li alla patria loro. Impotenti per numero e 
per maacanza dì coraggio non meriterebbe
ro che oblio e disprezzo, se le loro inique 
trame non tendessero a rovesciare l'ordine 
publico e a chiamare sulla patria prima la 
guerra civile, poi l'invasione straniera, du« 

'sórgenti iTirreparabili ed eterni intorlùni. , , , . . . ., , • .   , ,   ■ 
Il nostro discorso si dividerà in tre pai'U: P^'P'!0** ,le' "JM, to.^leano d«s, era clnq ^ ^^A» ^ò uo^ ,o\^ ?rum^ ^ 

prima raccoiilerenio brevemente la storia di 
quanto accadde in questi ultimi giorni, indi 
mostreremo come da una situazione piena 
di timori e di gravissimi pericoli sia nato la 
fortuna del paese, e potentissima ragione di 
rallegrarci, faremo infine un appello ad ogni 
classe di cittadini onde adempiendo ognuno 
con fermezza e coraggio a quel dovere che (a 
patria comune impone a tulli, la storia con
temporanea possa continuare a scrivere a 
nostra lodo una pagina senza macchia alcu
na di viltà. 

Storia degli uhimi Falli accailuli in Roma 
Il popolo romano si mpprcslnva a celebrerò con 

pompa e con gioia l'anniversario del ginrnn in cui 
i'u publìcato da Pio IX l'alto magnnniino duU'aroni
sl ia, allo solenne cUo cangiò lo sorti del no.tro 
paese, o fu Ito pegno di froaperiik e di p.ico dure
volo segnò il principio tf uu utiov'ordino di cose. 
Pacifica era la disposiziona delle motfiludini ( re
gnava una gioia unnOrsalti, ura fiducia nel Prin
cipe, una certezza cho , ascollan'lo PRIÌ i voli ri
spettosi dui suo popolo, si saroblio circondato itifinv 
dì uomini devoti alla sua persona, e quali ;,; con 
facevano al progresso delle idee , allo aUtiali con
dizioni sociali. E a coiiNotidaro la lidocìa univer
sale e ad aumenlaro la gioia serviva mirabihnunlu 
1 ultimo edillo sulla isiiturinnc tietU gunnlia ci
vica. Era esso infalli, come l'amnislia, min di quegli 
atti sponmnei e generosi die libano con vìncoli di 
sincero amore o di riconoscenza i pupoli al loco So
vrano, e che distruggono per srupru le speranze di 
quei irisli che nella loUa (mele dello due prime Iur
te della socielà, Principe e popola t temano d'inal
zarola loroiniluenza fiiceiidosi neeiss.iri al Sovrano. 
In questo stato tranquillo di co e ttwomineiò a sor
gere improvvidaniunlu nella ciltà ilun voce, prima 
vaga ed \ocerla, poi generale e bnsai'f sui fatti, di 
irnme inique, di progetti sculluraii hjadenli a niuo
vere sedizioni e (umilili; si parlava dUssucinxioni 
«cgrole elio aveano por capi uomini pOnìutì da gran 
tempo nella pubblica opinione, e miliiad elevali ad 
alti gradi, e uomini di politi» invisi al popolo, i 
quali, por quapto siassevisa, vulcano prismiw delle 
grandi riunioni pnpnlnrl in occasione delle feslo per 
far nascerò uno Bcompìglio, come a Paruìa, Lucca e 
biena, e in quello sciigiiare ww parte m* iruppn 
contro il popolo, servendosi auebe del ferrn\ii8«asì.ino 
di alcuni insti della IUMUM generosa Itnmagtm cbiii
mali per lumultiiare prima, ed uccidere p a i citta 
din! ìscriiti nel libro di morto. Da questi hitnulii 
speravano ossi, per quanto si diceva, che dov'osa 

armi clic da mani cittadino trattalo non possono os
sero rivolle mai. ebe alla difesa dell*oraiiie.« della 
patria. 

Ktorno gratitudine al Sovrano cho con una. sola 
concessiouo assicurò il nostro beno presonlo e fu
turo. Roma no mecoUe un immenso bonoficio nei 
pr(»i giorni stessi in 6ui la guardia civica compar
ve nello sue vie. Allontani il Ciclo i (empi di alla
provo più serie, ma se il destino avesso disposto 
ailrimcoti ogni ciliadino armato devo pensare a 
conciuistare quella corona che ì nostri padri davano 
a d à salvava dai nemici le mura della sua patria. 

PIETRO STERBINI' 
r 

mWM ITALIANE 
ROMA  L'Emo Cardinale Gii bride Ferretti 

Segretario di Stalo emanò il giorno 21 Luglio una 
Noulieamne diretta al popolo romano nella quale 
dopo aver esternala la Sovrana sotldi>fa7Ìon.e per la 
docilità ed ubbidien/a dimobirola dai eiUadini l'^orr 
da citi che la Saiiiilfl/Sua proclamava nel decreto 
deirÀmmslia, cfte ìt% giustizm è il primo de suoi do
veri. Assicura quindi S eminenza che la giustizia 
saWr esercì tata sopra lutti i nemici dell*ordine pub
blica ti dell« Sovrimitìi nti* modi e per mexio dcilla 
^titoriifi siahiliia dalla legge; in pari lempo esprime 
m nome della Santìik Sua H sovrano compiacimento 
ai capi ed individui lutti componenti la Guardia Ci* 
vjca per lo zdo pel conlegnb o per la moderazione 
non cui si dUlmguono ndT eiercmo deirincarico 
loro affidalo. 

rcKmAAA  Lettera scritta il 18 d ì « ! Ieri matti* 
UÀ alle 7 e mezzotono arrivati i Ted^h ìmnumero 
d'un migliaro circa; essi anno cÌMfJti conleoi, 
r^neamenle per le due porte dì S Benedetto e i l 
Giovanni Fuori di porla hauitu fallò allo* e 
quivi il colonnello ha arringalo la truppa; quindi 
dopo breve riposo hanno sfilalo in cittk l*recedei« 
il corpo un centinafo di cacciatori con buiunella in 
canna e col fucile appoRgialo al bracciv ministro, 
succedeva il cotonneltu fra otto uweri di cavalleria 
con carabina incrinata appoggiala sulla «ella del 
cavallo o la sciabola sludcraia a penzolone al brac
do detlro; veniva un corpo d'infanteria* poi due 
pezzi di campagna ed un nliue, e gli arliglicri colle 
miceie accese; ^cguì un altro corpo dfinFanicria , e 
chiudeva U convoglio un centinaio di Us>erj con 
sciabole sfoderato i Si sa che giJi aveano chi^
*tì gli allo^giaincnli in cii,^ negìmjtU dallfISmo Car
diiial Ciacchi il quale spedi a lab* eflello una slaflel» 
ta in Itorna per domandare irruzioni Dicchi, cho la 
Segreteria d» Siam abbia risposto non risultare (lai 
irritalo di Vienna l'obbligo di allo^^iaft1 i lede^cbi 
nella diih. Ora s] assicuro che quella truppa sì sìa 
riiirata in fortezza e aia venula per cambiare In 
guarnigione. Presto ci sarà dato di scoprire la veri
la intera. 

Tn'aulo noi qui riportiamo Particolo 103 delTAIfo 
Generale de/ Congrego di Vienna stampalo in Ali
{auo nel 181 5, 

La S. Sede torna di nuovo in possesso delle; Liv. 
^azioni di lUvetma Bologna e Ferrara ad rece/ìone 
l i d i a p a r i e Fer rn roso s i tua ta Bulla r U a Miml?a dot 

Ed ora ci rivolgiamo a voi tildi che componete L» 
famiglia sue ale di quesia Itoma non solo , ma di 

i  , |iort.ii^'<iueato giginulc parlò sempre i mtfle î A^ta^ AÌ » • . i ; , ' «« N F I l r FiiuTiC77ir <li 
mo liOBUftfig^ » cenando il bene della pati» e peu »* ^ m 9   »  ^ ' 0 ^ R f c L ^ F « » l ™ b * 

voli, 

condurla e domandò di riconciliarsi col popolo
Accolso allegro il popolo quei bravi iuilitariv ed 
ogni sospetio ed ogni sdegna passata si spense fra 
gli amplessi dei bravi popufani e della guardia civi
ca con Squami addali si preseularono nelle slradc, 
e nei quartieri* Arrivava intanto l'Emo Cardinal 
Ferretti , in mezzo ad una folla immensa che lo ap 
pUudiva, e.che in mezzo agli applausi gii parlava 
col linguaggio del cuore dc'suoi timori, de* suoi 

de suoi desideri. 
Monsignor Moraudi tfranomìnalol'roGovci'rt&iore 

in luogo di Monsignor Grasseilini parlilo allora al
lora alla volla dì Napoli. Il popolo andava a salutar
lo la sera con folla immensa e con toruic. Egli par
lava al popolo inviljindolo alla moderazione, e ad 
aver fiducia nel Governo. Lo slesso ripeteva nella 
sua nntilìca/iouc oi romani ebe servì molto a calma
re le mollitutiini; perdio il popolo lìda nelle parole 
del PtoGovftrnaiore e appella con impazienza che 
gli sia manifestala la verità nuda e i nomi dei 
traditori della patria, e di quegli assassìni pei quali 
ogni pena saeUbe lug^tera* 

Noi siamo sicuri che il processo si farà con quel 
rigore che conviene alla gravìU del fallii che tulio 
sarà reso di pnblica rugiunc, e che ninna conside
razione o uiuu riguardo potrà arrestare il braccio 
della gitisitzia: e questo ad Oìempio o spavento dei 
trisli* a confiirto dei buoni j ma più di tutto per 
educare il popolo a venerare i giudici e le leggi; ìi 
che accadrà quando egli sa va persuaso ch'esistono 
in Homa tribunali indipimdcnli, più quali la giusti
zia non ò nome vano, pei quali ò santa cosa la sa * 
luto ddla patria. 

Felici risultati dogli 
amnimenli 

Una provvidenza veglia su noi: da tanto pericolo ò 
nato un bone immenso, inalLcso per il nostro paese* 
Noi possiamo provarlo e dalle prove ebe addurremo 
nascerà misto ad uu giusto orgoglio patrio un sentir 
monto di gioia reso più vivo dulia certezza d'un felice 
avvenire. 

15 pi'ìina d'ogni altra cosa doinaudoromo u colora 
die credfivnno o volovino far credere csaero quello 
u» popolo non i'rBnnlnlc ne'suoi ilesiileri, iinmuderato 
nello sue dnmamle, non edueato alla vila pqlitica, se 

tìsàe bq^tano glj uliiini fallì a dimoìir.ire uli'eìsi oi eaiiut
igne I niarouo.a.Iorio. E u coloro elio ti rimproverarono dì 

aVcr ìriplzalo a superbia questo popolo riimiueiitando 
a lui i' aulica saa gloria e cercando d'ìuspìnirglì no
bili e generosi se.ilinienti, noi di i ed eremo se, ci era
vamo in^innati quando lo abbiamo creduto degno dì 
astoUavo IH vote del!' onoro o della patria dignità. 
E oggi dimostralo »! mondo, clic li orna non ò "al di 
sotto della sua t'ama, e che un pontefice, un principe, 
qual'ò l'IO IX, pub tiduraì ad essa uìccamento senza 
leuia die il suo popolò si disonori con alti o disordi
nati o vili;, ina dio parlando come fa il linguaggio 

nascere una guerra civile, tiorucnda, p/.ua di satiguu 
B di rn ine , siudiè bandìla agni armonia fra (foVur
nonli e governati, eccitato l'odio fra la truppn p il 
popolo, si loruassc al furore dei partiti, all' iinjt'p
duhro delle aulorirt, allu carucri, aR1i esili, alle com
missioni, a quulla (alalo nccossìlà ìiilìnu a cui sono 
condotti i governi di ricorrere all'arbitrario, di gal
larli in braccio dei delatori, e di timi gì'iniqui cW 
si fanno grandi nel lutto o nelle miserie del popolò: 
le quali cose tulle crescendo ogni giorno più l'odio 
nei governali, e la debolezza w\ governi, spingono „ , . . , , . . „ . 
11™' Ì P , m o n t f l a e'"""*!'* j " aiuto le armi atra della ragiono, e amministraudoreltamomc la giustìzia, 
mare » ultimo suggello di untvcisale ruìna. Ad in nuò crearci um . . . . b 

I 

vrmro ; ma l'avvenire prinnipalmiMilo sta nulla uo 
stru ninni, Ci tenga svogliali ed allibi la rimombran 
«a dolta lotta ebe sosltiiitmino , essa non è ancora 
termìnnla , può vinnovanH ad ogn1 istante e pio 
turrilulo ancora. Se odiamo darvi concigli dovuta 
credi.kro che noi siamo oggi l'eco fudete di quanto si 
ripete in 03111 luogo dai buoni , prunii a sacrilìcare 
ogni loro privalo interesso por \) bene comune. 

Noi djivmo ai governanti • è tempo questo di 
variti e di buona Tede. La publica discussione é 
troppo csicsa, troppo vivo e penetrante b 1*ingiurio 
di (jiiesii popoli per poterli ingannare impunemrnie. 
Hicscepiu accetto un linguaggio franeo ttia die abbia 
I*impronti delta siiuxriu, abbaubò non suoni trop
po graio alle molniiidini, di quel linguaggio mish
rìoso a ^doppio senso ebe fi» supporre il deude
rio di ritrattarsi se roceasioiiG propizia si presenU, 
(Jocindo un Governo si acc|LiH(d in (almailo la GJu
eia dell'universale , può credersi Torte, ed ogni Go
verno dev'esser furto se vuole ebe siano rispotiute 
le leggi ; ma si riflelta clic i popoli accordano la lo
ro tidueia provisoriamente all« peranno , ma stabile 
menle ai falli soltanto. Nò il Governo tema desideri 
ìmmod'Talì in questo popolo. Clio domanda esso mai? 
buone leggi , retta amministrusione t e puhlitìib 
di'gli atti governalivr. 

lì perdi A conosciamo questo popolo doeilo 0 mo* 
(Idrato non cesseremo mai di ripetere ail esso; abbia
te iìilmm nelle ultimo intoruioui del tVininpe , non 
vi dividete asroliando \ concigli dd nostri elevili 
nemici ; le piccole differenze nelT opinione non de~ 
vono si'pnrard quando si iratla di formare uu cor
po uuiio declinato a sosìlenure il Sovrano y ad aiu
tare il Governo, a rìcosiruire la midiiua sodale, 

Ajlo pro\iucie sono in parltrolnr modo direilu le 
nostre parole ^ perdio vorremmo, ebe miìtaudo Ito 
inn 4 e abbandonando ogni questione municipale 
ogni 'gara personale tulli si trovassero uniti nei gior
ni di pericolo. 

Noi fummo uniti , e conservammo l'ordine pub
blico : siano rese gvitfta a \U\{Ì i celi * a tulle le 
classi, BelP esempio diedero i patrizi ! e sarà imi
talo altrove , lo sperianin. 

Abbandonalo ogni orgoglio di casta ^ confusi nei 
raugbi dei popolani^oon per questo perdettero nien
te di quel rispetto , die il popolo, era solito a Irì
bular loro : die ami il solo mezzo è questo per 
conservare oggi il prirnalo , oggi die ogni prosiigin 
6 caduto , oggi clic non si onora altra cosa ebe hi 
virtù e il coraggio civile, 

Ma la speranza del paese, lordine publico, il 
rispello atte leggi, Tindipendeuza panisi» la forza 
del Principato lutto sì appoggia alla guardia t inca. 
Non risparmiare nò denaro nò falìdic per armarsi, 
per islmirsi nei militari esercizi, ecco il dovere di 
luuì, 0 alla giuvenlù p,Li die ad altri sono dirette 
tu nnatve parole, 

Quelle ore dd giorno ebo donavate all' ozio e ai 

randire questo voci, e propagare i timori, servivano 
e riunioni clamatine di uomini sòqutti/a cui il 

popolo tene* dietro da qnaldw siortto,gU'arruola

può creaci ancora un popolo die sia modello di virtù 
Q>df onora" 

l'\Jii altro beno ci veimo dagli ultimi fatti, e fu la 
riunione dncéra tH tulto le ellissi tìci oilUdvU io una 

. \ 

diverfimenlj siano da voi urqm'g'ito per divenire ve
ri soldati; rinasca in voi l'orgoglio die fece furti e 
(cimili i padri vostri ; die se il tempo delle guerre 
di cnnquisle, delle guerre dinastidiu ò (iniIn, non 6 

ih finito il tempo delle guerre civili e delie iiwa* 
ionit Ad evitare questi duo mali terribili, e d i s imi 
ori di ogni bone sodale, d'ogni grandezza patria, 

d'ogni progresso, il solo rimedio é l'addentrare alle 

Ferrara e Cornacchia 
F A X N S A  Gravi torbidi per quanto assiruva

no lettere venute da quel paese sono accaduti in 
quella citlà; raccontano dì qualche ucdso, di molli 
feriti dai Carabinieri, i quali senza Torli ragioni 
Creerò fuoco sul popolo 1 torbidi e scompigli pro
mossi forse delibi medesima perversa volontà che in 
Itoma e in altri punti dello Stalo avea (ramato Io 
scoppio di una guerra ddle

GENKASTO * 17 Luglio Le feste pel primo nnniyer
sario ddl* Àmnislin riuscirono fra noi brìMnntissime 
mercè le cure deHottitno nostro Sig. Duca Sforza Cc
sarini, Da lettera* 

ANCONA 15 LUGLIO—Queslc popobuioni della 
Marca sono siatejid un tempo rallegrale da due mar
cie trionfali di due Emineutissimi Tuno reduce da 
Homa per U sua diocesi d'Imola , i1 altro dalla Le* 
gaxioite di Urbino e l'asaro riebiamato a Homa per 
risiedervi Segretario di Slato. Gli accompaguaraenli, 
gli applausi ^ le accoglienze furono per l'uno 0 per 
l1 altro cagione di continua gioia. L'Emincnlissimo 
Signor Cardinal Ferretti era dovunque salutato dal 
grido delle speranze pubbliche in lui riposte , e 
T Emioenlissimo Sig, Cardinal Baluflì riceveva in a
tini parie 1' omaggio della slima ebe gli hanno m&
rifamenle acquistalo le sue virtù* Camerino clic si 
ricorderà sempre con gaudio di averlo avuto a pa
store diede segui di slraordiuaria esultanza al suo 
arrivo , e con lungo seguito dì carrozze accompa
gnollo a Treja odi la a Loreto. Salito in Osimo 
in compagnia ddl' timincntissimn Signor Cardinal 
Soglia Cerimi die andò di persona a invitarlo a 
Loreto pa^sò nell'Episcopio una giornata piacevole 
corleggialo anche da Monsignor Vescovo di Lorelo 
e da Monsignor Commissario Apostolico. Ancona fu 
questa mattina avvisala del suo arrivo da 8 colpi 
di cannone , e gli apparecebia festeggiameufi quali 
si conviMigonoa cittadino die illustrò la patria, Ben
d»ò 1' Emi .untissimo Signor Cardinal Ferretti cor
resse le poste premuroso di giunger presto dove 
i cenni dd Pontefice lo diiamava , non potè impe
dire I1 accorrerò die faceano sulle vie del suo pas
saggio lo intere popolazioni giubilanti del suo inal
zameoto, Ancona Osimo e Itecmmli gli significarono 
in maniera vivissima la general eontentc/za 'come 
gtò Sinigallta Vano Pesaro ed Urbino gli aveano ma
nifestato il dolore di perdere un Legalo sì zelante del 
pubblico bene. 

o s i n o 16 LUGLIO — Questa sera una Inmìnarla 
spontanea « generale è slata il seguo onde la Città 
senza infrangere gli ordini superiori ebe interdice
vano ogni fesia popolare ha manifestalo la sua gra
Illudine per l'Auuiversavio ddrAmnistia. La Baiufa 
Civica rallegrava i notturni silenzi con MOfonie pia
cevoli cominciale solio i haleoni deirEminenii^simo 
Sig. Cardinal Stiglia Ceroni Veseovo amatissimo di 
quesui eìllà, e prosegnile poi sulla piazza. I duadìni 
passeggiatali tranquilli e lieti e si presentavano a 
vicenda rami di O ivoiu argomento di gioia pel gran 
\\f allo dell' Àmnisiia appornuore dì pace vera e 
duratura negli stati della Cbiea, Rami di Olivo e 
dovi inglrrloudavauo qua e la diverse iscruioui allu
sivo al PonttìUctt P*o dalVÀmtmiia.1 buoni Mìlitan 
passeggiavano ani liVssi frammisti ai cittadini, e Usi
ino presentava Taspctlo di una funiglia Cfinlenia die 
placidamentesi ricrea f a se, Solo a quando a quando 

col valore non potàano t m cswro deposito def poM* 
relJL Altri die nella presento stagiono qui fanno 
lavorar le scic addoppiaron la mercede agli Operai» 
tulli gareggiarono di beneficenza fra loro ■ );> 

JLVOCA  Il Governo è sulla buona vìa. lì Se
gretario di Polizia Pallavicini t> stato dcsirtniio, 
tìOHpesi il Cap. Bcdtoì, e il tcnenlo Uom t GiiawA
Iti AtiÙi de'.Garabinieri. Sì ÀUQ^'Mèàfot&Hìà^ 
^tionc Sovrana; muova non doi sóli fatti del 4. Il 
processo si va compilando con inulta a!liyittV'!^3a~ 
rabinicrì sì mostrano appena: i dliodini pattugliano, 
a vicenda notte e giorno pd mantenimento della 
quiele pubblica. Si parla d'una Jcgge *ul modo 
d'agire della forza pùbblica in caso di radunarne 
popolari. {Vùìha giornale toscano) 

P I E M O N T I ; • Con lettere patenti S, M. Carlo Al
berto estive al Ducato di Genova le facoltà di poUr 
audio in quella chlà Stabilire le scuole provinciali 
di metodo (scuole 'tyorfnaJi clometiiarj ). Le parol* 
usale sul rescritto Sovrano sono puiue'di laviezza* 

IVOTtólE^ESTERr';'. 
, :" JMDHiLTmnA ^ Nglla toÉnala (Je) Parlamente 
(S Lqgliu) avendo air Hojiorlp ^ee! prcsetitala una 
peli/ione del cloni, e.degli abitanti callolici di una 
città dulia Contea di.Sttyffofd ," V q\iaU si lagnavano 
perdio ie.atlolici romani fossero sla.ti osclnsi da ogni 
partccìpaiìone ai tiissiir accordati per la pubblica 
iiilruziòue Lord Russierrisposc, che il Govutnqnoi^ 
poteva in questo anno proporre alcun sussidi* pai
fanciulli callolici, ma,che p « ranno prossimo i 
ualtolici sarettboro compresi iu tpUf quei sussidi cb« 
il Governò accorderà per migliurara la pubblica 
ittrutiMie, 

tEGA INTtRWAZtO^ALH DF/K)POLI 
Sf ABILITA IN INGIIILTERHA 

r 

La famosa lega de* cercali ottenuto in Inghilfcrft 
un pieno trionfo si scioUc: in sua vece ora dorgé un» 
nuova lega, I* quale non polrk che acquistarsi I t 
simpatia di tulli i popoli. Ecco il AUO scopo. 

Far conoscere al pubblico inglese lo condisiOffi 
e le relazioni politiche dei paesi stranieri* 

Diffonderò ii principi di liberta nazionale e di 
progresso. 

Procurare uni evìdento manifestazione dell'opi
nione pubblica in fa* ore dd dritto ebe ciascuna na
zione Ita di governarsi 0 di mantenere la propri* 
autonomia/ 
 Procurare la concordia fra lutti i popoli, 
. In una radunanza presieduta da un membro dei 
Parlamento la società procurò di pubblicare un1* in* 
dirigo nel quale fra le allre cose leggiamo le te
gnenti parole: 

Nella nostra lega non vi è pensiero di guerra:. 
'basta die P Ingbiherra parli con fermezza perchè4 

sia accoltala. Noi vogliamo la pnee; im la paco fun
dara sulla solida base della giunluia e dei dritti. 

La nostra lega non si occuperà die di f|u est ioni 
internazionali: noi vogliamo far di tulio perdio il 
popolo formi un retto giudizio sulle ciucslinm cito 
agitano PKuropa; vogliamo condurre i popoli ad un 
accordo affetuoso* Noi: reclamiamo la liberta per lo 
n;iKÌoui* ondo le toro teuden/e pos.snno svilupparsi^ 
mitnoi non vogliamo indicare il modo uè sindacarlo 
il die farebbe mancare al nostro principio ebe è 
{■Mello'die ogni nazione possa scegliere a suo piacerà 
lù proprie ismuzioni ». 

(DA L'ALBA Giornale Toscano) 
spACUtfA — Sembra die il minisiro abbia rinun

ciata ad ogni tentativo di ravvicinare i reali sposi
Tutti gli sforzi 0̂110 siati resi vani dalla ferma vo
lontà dd Re. Le ultime notizie porlavano come posi* 
livo che il generale Serrano sarà incaricato di com
porre un nuovo Ministero. 

La dngra/ia di i). Francesco si atlribuisco da 
molti fogli dalT aver egli du Inarato clic nel caso in 
coi la itegina morisse sema fj^lìuolaiua , od addicas*
se» e la nazione vifmlasse di soUomrtU'tsi ad una 
domimmouc estera nella persona del Duca di Moni
pensiti, egli rivendicherebbe per. se la corona di 
Spagna* 

Sembra che il Governo spagnuolo presenterà ben 
presto a Sua Sant'ila la nomina di cinque 0 sci Ài
ehescovi e venti Vcscod. Due soli cccclluali^gli al
ni sono quegli stessi che esercilavann già le iuìdeate 
funzioni, Diccsi che il cappello cardinaluio sia stato 
domandato al S. Padre pel Vescovo di Cadice, che 
devo essere proposto alPArcivcacotalo di Siviglia. 

— Un gran pranzo dato dalla Regina a Monsi
gnor Hrundli riuscì inii^nìlìco. La Itegina avea 
«Ila driila il Figaro di Sua Sant'ila e alla sinistra 
il Presidenle dd Consiglio dei Ministri, Incontro 
alla Itegina siedeva V infanto D. Francesco. La 
Ucgioa era in veste color rosa , la sua fronte er&' 
cima di un diadema in brillanti in forma di una co
rona reale del medioevo, 

( Jour* des Déhals ) 
F B U S S I A  Avendola Itussia e f Austria dimo

stralo seri timori pei risultali ottenuti dalla pri
ma sessione ddla Dieta riunita , il Ministro dogli 
affari stranieri barone di Cnnilz ha inviato a tutte 
le corti straniere tuia nota nella quale il Governo 
prussiano si dichiara soddisfallo ddla Dieta e consi
dera la nomina dd eomisati come una vera vittoria 
per la Corona* Ora deve sapersi che ijue^ti comitati 
composti da membri liberali sono stali nominati da 
182 deputali sotto riserva dd dritti della Dieta v il 
che certo non è una gran prova di fiducia. 

( logli francesi) 
A U S T A I A  Gli Siali della lìassaÀustrin aveano 

adottalo un regelainenlo relativo alle elezioni. Il 
Governo lo da confermalo sopprimendo perù un pa* 
ragi'ufu coolciunito dulie rUiTve a favore degli S"ta« 
| ì . Ora questi diebiurono che so il paragrafo nou è 
ristabilito considerano come nullo il regolamento. 

Si parla sempre di aUrappameuti iu Giitluia La 
l'olila persegue con attività i provocatori che giun
gono sempre a sfuggire, 

iJiJCiorriaic Cortepmilente di Norimberga riporta 
quanto seguo. Fra breve il Ministro di Sialo tt dì 
confereswa conte di Priquelnìonl «i porterà in Italia 
con una imporlaulu missione, lo stato delle coso 
nella Toscana e negli «tali delia Chiesa fissa eviden
temente ad uuaUu grado rallenzmnedd nostra Ga
binetto. Anche lii silua/iooo della Svizzera inspira 
vive inquiciiHlìm. 

POBTOSALIÌO  Oporto 30 Gin pio  Il Ge»erale 
in capo dell'esercito spaglinolo io Portogallo f ì\% 
pubblicalo in OpovU* vm hrevo provlama ai Poria^ 
ahvsì , scritto nelle due lingue di castiga e di Por

si mandavano al cielo grilla sinceriisiinu di Vioa Pio 
IX. Le cime de' monti convicini die chiudono le 
sol 
spi 

loposte valli vagliis^tno da Levante a Pontile ri
entlevano di liamme e fuochi , i quali da ogni 

lontananza avvisarono gioia fraterna. 
Nò fu dimenticato 1* iudlgealo e povero perchè 

alcuni cittadini filaiitropi pagarmi del proprio al 
Uomo di l'ìeU la restiUuìoue de1 pegni die pd pu> 

3 
logallo • nel qual proclama notasi il passo seguen
te ; « Siate ivanquilli <, dedicatevi ai vostri abituali 
lavori seiua teina di esseir molestali per i fatti 
preeedcnH i quali da questo momenio cessauu di . 
appartenere alla politica per passar" nella compe
tenza della Storia » ecoofìdalo sicuri nella promessa 
che vi ho falla , di onn trascurare nessun mezzo 
per gara'tirvi i patii'ddla capilolaBionc 0 come ge
nerale incapo ddCoiercito «p&guuolo, e come uomo. 
dVitiura "̂  
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ALCUNI ( K W I 
SULLO S1AT0 SOCl\LE IN EUROPA 

1. L'Hum* interi vi compiendo la più perfetti umanità^ 
ebe sim mai veduti mila terra, 

V, Se qimto fe il perfetlona mento sociale clic Die destina 
«gli Uomini, la Chfcin esercita la sua gnmde e vera mh
HOM leoondindo operaiamente il disegno della providetm* 
I. Abbracciato quasi intutta 1* europa il Codi

ce Romano, o perei* di già molto in avanti il auo 
Muto Sociale, vi Iu una grande nationc, ebe pri
ma di ogni altri ebbe ravvicinali alla gran ma^a 
popolare i fortunati Uomini, cui sembrava il Cie
lo aver largito superiore natura, i FewialarU 

L*aspello di vera nazione dopo il medio evo colft 
apparve prima cho altrove, di vera nazione in cut 
A bene ed 6 male ciò cho ò licne* ed d malo del
l'universale* Da Stalo sì fatto., ed in grazia pur an
co di una lingua, che (in dal (100 trasportala prc
cocometite da Pietro Lombardo allo astr.i>czze ( che 
i quanto dire ai generalo all' universale alla parie 
tostante, ed eterna* — Quel ristretto numero di 
Vocaboli, che servo agli usi della vita, por. l 'am
mirabilo legge delTanalogia, t quello stesso che si 
applica allo sciente ) era restata lii^ua poverissi
ma, e perciò stesso più atta a mettere a coniano 
del Popolo la verità, ed a parlare dello scieiue 
( che s'occupano, come 6 noto a chiunque, dd unì
versalìbus, et aeternù ) perchè ò più facile cogliere 
i rapporli non v^esncnJo ingombro d* imagini tra 
(ermino, e termine; ( come in grado perfeiiissimo 
è ^Àlgebra ) lìngua, ovo l'idea del genere restii 
fìssa sempre nò scompare, come nelle altre lingue, 
nello idee subalterno, e nello specie; sursero (ilo
soli che scrissero in lingua nazionale, ( gran pas
so sempre per ogni nazione ) meditarono i diitli 
del Popolo; o grandi verità furono gettale in mezzo 
ad esso. La Religione redentrice , che latito subli
ma Pumana natura., e la pone a contatto col Cic
lo, lanlo più avidamente faceva accogliere Dottri
ne, che ponevano i poveH merlali a contallo coi 
grandi. 

Dopo mezzo secolo quella grand» Nazione si com
mosse; fu una guerra terribile fra le nuove ì e le 
vecchie dottrine. ( Non si dici cho colà fu orren
damente abusato. . . . D i che coti gli Uomini non 
possono abusare? ) L* interi Europa per quattro 
lustri Fu potonlemcnle agitati, Ori tutti i suoi Po
poli si dichiarano per queste verità f cut fecero 
tanta guerra, alle quali è congiunto per essi tan
to interesso, una nuovi emUma Sociale. 

Così fu accelerato il corso delie nazioni,.. . 
IT Ora in Europa in ogni nazione che forma da 

se stessa distìnto, mi somigliantiiiimo centro d'in» 
civilimcnlo, L~ il che fuori del Te poca presente mai 
ha esistito — si parlano le scienze nulle lingue na
zionali, o con ciò si ha queirincrem?nlo, e svi* 
luppo intellelluate, cho solo può ottonerai allorché 
si scrive nella lingua colla quale si pensa: ed ol
tre a ciò lo verivk sono accessibili tanto di più, e 
si propagano. Una volti nella soli tingui Greca, e 
Itomana. 

HI. La stampa, ed i giornali, non conosciuti 
affallo dagli Anticbi1 pongono soli* occhio di tutta 
Europa immediatamcnle lo sviluppo intellettuale^ 
che succede in una nazione, quasi aria vivificante, 
cho va o viene per ogni lalo , e si pone da per 
tutto in equilibrio ; rendono sulP istante comuni 
tra popoli o popoli le idee, sulTistante avvertono 
tu tu Europa di qualunque avvenimento sociale in 
ogni nazione, e per tal mezzo avanti il Tribunale 
di tutta Europa sono giudicali immediatimcnte gli 
Alti dei Governi, e dei Popoli. 
IV. In grazia della Iteligiono di Cristo gli Uomini 
si considerano della sìcssa natura tulli. Da ciò 
la commiserazione tra popolo e popolo. — Gli Spar
tani ammazzavano la metà degl'Iloti* E nella urna* 
uissiiiM Alene ed in Roma, ad onla della Greca 
Filusofea, mai fu abolita la schiavitù

V. Abbiamo 1* istruzione popolare indistintamen
le a tutto lo classi, ed anzi lo Scuole notturne de
stinate principalmenle alle ultime; i SordoMuti 
vengono aggregali Irà gli Uomini, e gli stessi aedi* 
cti jmnirte vengono ritornali nella Società istruiti, 
A Principali personaggi di classiche opero vedi Uo
mini del popolo. Lo pene, ed i piaceri della pove
ra gènte sono considerati in tutta la loro eslcn» 
sione, e con ludo le emozioni , ed il fremilo del 
scniimculo ( Manzoni }. 

Vi, In questo momento il commercio, il Vapore, 
e le strado di Ferro convertono l'Europa intera in 
una sola provÌBcia, ed in tulle le sue capitali , e 
nelle principali Citlà per (al mozzo ravvicinale, 
trovi in gran pfirlo gli usi, lo foggie di vestire, ed 
i co turni di tulle le altre. L'Europa intera si fonde. 

VII. Se nazioni diverso inLutto, ed in parte di 
ltcli<>Ìouev applaudono al Capo della nostra, non è 
ciò in segno, che in quelle i sentimemi religiosi 
sono dimenio rimessi ( come debbono esserla tutte 
le passioni^ perdio i popoli possono fondersi. I Leo
ni non ranno lega.) da permeile re il ragionato esa
me sopra (auto argomento? — Sappiamo dalla Sto
ria., che poco prima, che Cristo comparisse nel 
Mondo, gli Àuguri in Roma net celebrare i loro 
misteri ridevano. — E di quanta importanza sia 
ruui ia religiosa per la fusione dei popoli ognuno 
dì leggieri lo rileva, 

Vii. L' universale opinione Europea in grazia de' 
suoi molli ccnlri dMncivilimento non può essere 
mai più compressa, né farsi tacere. Se un governo 
operasse coulro lo leggi degli Uomini, e di Dio, 
oltre che le vittime segnato si salvano in altri Stali 
( ma Seneca, e Lucano non potevano avere scam
po ) ove i propri scnlimenli trasfondono, l'esecra
zione universale, derivante dalla publica opinione, 
riconduce il Governo li ranni co a suoi doveri, o lo 
penerà a peggiore condizione, 

IX. La pubblica opinione è una sola in Europa 
riguardo alle credenze politiche, mi poteva essere 
altrimenti. Ovunque nel jus laiens amt>igunmy et »*«
nus Htyia pesa la pubblica esecrazione. Ovunque 
si vogliono leggi universali, distrutto l'arbìtrio ; si 
vuole dio tùuimdua possa essere colpii® softauto dal* 
la Lrgge ec. le quali coso inteso bene, e volute da 
tulli, no risulla quanto sopra si ó detto, che la 
pubblica opinione in Europa a questo riguardo A 
una sola, che i) quanto dire uttioersaie. I popoli non 
analizzano ma scnlono, « sentono vivamente, e emi 
tanta maggiore energia, quanta più è la esigenza 
della propria forza, che sia in ragione diretta del 
la grandezza delle mas^e. Cosa diremo di questa 
forza se tutta Europa per il Commercio per quan
to si ò accennalo in addietro, e perchè più le IUW 
zioni si avvauzano noli* incivilimento , e più i loro 
legami si stringono, non presenta che una Sgranile 
massa, che sopra certi punti fondamentali di vita 
Sociale intende tutta, e tulle vuole rispettale cer
te U'jigi, che sono quelle accennate in questo slesso 
punto ? 

X. Vi è pure questo gran fallo nei tempi attua
li, fatto di estrema importanza, la proprietà letteraria. 
Non solo ciò presta immense forze agli ingegni, 
ma inoltro per esso gli Scrittori non dipendono più 
dal lavoro di un polente, ina dalla pubblica uni
versale opinione; e perciò se vogliono gloria con
giunta a materiale interesse ( ed ora sono assolo
lamento conginnli ) debbono trattare gl'interessi 
dei popoli, perchè gloria est ilìustris ac pervagaia 
Mutlorum} vel in patriam* vel in Civcsy vel in omite 
genus hominum fapia meritorum : e questi meriti do
po Tislruzione religiosa, che non spella a lutti, lo 
Scritturo noti può meglio oLlcucrli, che discorren
do , e facendo ben rilevare quanto può condurre 
gli Uomini a miglioramenti sociali. Questi migliora* 
menti Sociali è duopo che la completa generalità I W 
tenda, che il volerli poi cflergicamenUGnuturalissinio, 

perchè ognuno vuole 1! suo meglio. Non può cader 
dubbio sopra l i verità iin portantissima de miglioramen
ti Sociali esposti aIN.IX. Farli dunque intèndere a 
quei pochi, che ancora èon li conoscono avvalo
randoli con tutte le forze della Filosofìa, e della 
Heligioiie; ed a chi pò Irebbe opporsi mostrare non 
una, ma tutte le nazioni .Europeo intenderli, e vo
lerti rìsncllatì. Li forza delle nazìoVi consìste nel 
sapere dì essere moltissimi i Volere decisamente le 
slesso cose. Teme forse ora vorun Sovrano della 
foni de1 suoi popoli, o non più tosto tende con 
tutti i mezzi a svolgerla? Può forse cader dubbio 
che alcun di essi non ami meglio un popolo forte, 
invece di un vilissimo, che simile al Giumento di 
Fedro sia pronto sempre a ricevere qualunque can
giamento di basto, e da qualunque padrone venga 
imposto? Qual Sovrano in Europa non conosco che 
nel cuor dello Schiavo non possono allignare, che 
sentimenti degni della sua condizione? E dietro ciò 
chi oserebbe agli illuminati Monarchi, cho ci reg
gono, faro il gravissimo oltraggio di crederli avere 
iu animo di regolar ti a seconda del Codice di Mao 
metto cho vuole gli Uomini abrutiii ? Di quel Co
dice, che ora TUomo grande dato dalla Providonia 
a quella infelice nazione per rigenerarla, abbandona? 

Qualunque forza poi ò preziosa quando conoscasi 
'arte dì dirigerla: o quale è ora il Monarca in 
Europa, che non sappia essere la sua pubblica scuo
la la morale de moi Popoli! Il loro operare é una 
prova incnnlrastabilc di quanto asserisco. ( Vedi 
il N. seguente. ) 

Che se non lutti quei miglioramenti , che sem
brano ormai indispensabili alle coudizioni Europee, 
sono posti in opera,, non è già che la loro mente, 
ed il loro cuore si ricusino a tanto } ò perchè i 
rimasugli del Feudalismo, la eredità del medio ero 
per interesso o per principi, quali possano avere 
gli Eredi del medioevo, attraversano oalacoli, 

E questi ostacoli bisogna superarli. L'opera è 
presso al suo compimento. Gli ostacoli ai Sovrani, 
ed al bene ersero sociale cosa divengono essi quatv* 
do lo pinltiludini in Europa intendano tutte, e vo
gliano con i Sovrani le stesse cose? 

A questo mirano ora gli Scrittori con (ulte le 
forze, onde servire alla loro alta missione, ai Prin
cipi, ed ai Popoli, ed alla pubblica universale opi
nienc. Essi sanno che con i ben amali Sovrani 
attuili non V A nulla a temere della forza del pò* 
nolo, che non può rivolgersi contro se stesso. Al
lorché non è urtato di. fronte, allorché sono ac
cordale saggio concessioni , non rompo \ vincoli 
sociali, non si getta nò il Popolo nel sanguinoso 
arringo delle rivoluzioni. A questa terribile pnna 
è sempre ftiosso da grandi mali, —. E sanno gli 
Scritlori , che i Ministri del Vangelo , a norma 
della loro missione sublìmo dì carità , non abban
donano già il popolo , non lo credono una bestia 
intraltabilc, non lo amano già come gli Antichi Sa
cerdoti di un Dio di Sangue, coi imolavano uma
no villime; ma di consiglio e di esempio lo sov
vengono. Voi siete luce che dovete illuminare.; (ulti 
hanno ricevuto in comando dall'Incarnata Divina 
intelligenza cho si poneva a contatto col popolo con 
'e parabole, onde istruirlo. E dall'Uomo Dio, clic 
imo gli Uomini fino .alla morte di Croce, da cui 
tengono la dottrina e l'esempio, fu posto suggello 
a sua dottrina : Fate quanto feci io. 

Gli " " 
pra discorso, nel traltare gì 
dei Sovrani, cho sono solo una cosa ; nel servire 
alla pubblica universale opinione, e nel perfezio* 

'a. Quest'opinione ricevo le loro opere, e le 
pensa; e li ricambia di gloria. 

I 

Scrittori hanno ben presente quanto si ò so
iscorso, nel traltare glvinltrussi de'Popoli , e 

nari 
com 

XL In tal secolo, sotto fjnflucn** di questa \iìa 
poterne ne popoli, innanzi ai Tribunale, che tulio 

ti. Gli Uomini sono tutti uguagliati in faccia alla 
teglie. 

XlL Uguali in faccia alla Legge, e niente più ; 
vale a dire i drilli derivanli dairumaua natura, e 
dall'umana rotivivenza debbono essere rispettali tul
li. Il dare alla parola uguale una matta intorprota
zionc pnò portare allu piti funesto conseguenze. Se 
i poltroni, se ^riulìiigardi avessero dritto su i beni 
che grinduslriosi e gli adivi s'acquistano, e tras
mettono ai propri Figli » sarebbe questo solo ba
llante a ricondurre al Caos civile, dislrug^undo 
nell'opera più grande di Dio in terra £ Umana Fa
miglia, queìrordino gerarchico che in natura si rav
visa in tutto. Lo stesso Mondo infellcttualu non 
presenta che ordine gerarchico: le idee non Sono 
che geneti e specie subalterne: le scienze non so
no fra di loro che generi» e specie subalterne, li 
necessario però che l'Uomo, naturae ininhter ci in
terpres i ponga quest'ordine gerarchico ove detc 
slave. 

XIIL Al complelo sviluppo dei dritti delPuma
nilà concorre pure in molle parti lo stalo lìnan
ziario, che quando è ruinoso porla sempre al Go
verno rappresentativo. Ed anche sotto questo rap
porto vi è a considerare, che quando in una nazione 
la pubblica opinione vuole quanto il governo non 
accorda, iu una parola quando questa pubblica 
opinione ò in collisione col governo , è allora che 
in quella data nazione esistono due poteri legisla
tivi, l'uno punisce cella forza materiale^ faltro colfitì» 
fa miai e questi due poteri non possono avere lun
ga vila simultanea. La distruzione dell'uno dei due 
termina la lolla* Ma la pubblica opinione, quando 
è universale, rovescia lutto. Cosa diremo se questa 
pubblica universale opinione di una nazione sor
gesse sovra credenze politiche non a quella nazione 
soltanto, ma a tutta Europa comuni, e sì bene ba
sate ed inconcusse, come sono (e discorse di so
pra? ( N.IX. ) 

XfV. Acquista basi più certo ed inconcusse que
sta pubblica universale opinione, perchè appunto 
i Ministri di Cristo, onde avere il complelo svi
luppo della loro foudamenlalo scienza, la Teologiat 
che contempla gli altrilmii di Dio, dovendoli que
sti allribuli, perchè Dio non cado sotto de'sensi ; 
rilevare dalle opere sue: Dio provitlente , o la prò
viiienza di Dio debbono contemplarla in modo spe
ciale nell'opera più grande, die il Creatore dell'uni
verso e dell9 armonìa che lo go\erna, ha fatto iu 
terrai l'umana Fnmiglfaf o l'umana Società, Per c^
ser dunque perfetti Teologi debbono conoscerò Fu

ramglia ed il eorso drllc nazioni; essere in inana 
una parola politici, tì in tal modo che le vero Cre
denze polìtiche sono confermale dalla religione, ed 
è in tal modo per conseguenza, che la pubblica 
universale opinione, che sorge come al N. IX. , è 
dalla religione confermala

XV. E ciò che più monta, ora di sì falla pub
blica opinione universale tu Europa che vuole i 
miglioramenti Sonali f i grandi ed illuminali Mo
narchi die ci HggonOi tome degli altri poteri, si 
fanno deposilarl di quello che di lutti ha più forze. 
Essi nel ben formalo corpo sociale, della pubblica 
opinione, che è quanto dire del criterio cho regola 
le sue azioni in ordine allo slesso corpo sociale, 
sono la ragione Sovrana e dneUricc. E siccome non 
ignorano che lutti i criteri rigunrdanii le azioni 
dell'Uomo in mass*, somma dei crileri Ai lutti gli 
individui o del massimo numero per quella parte 
che è la fondamentale ove tulli vanno alTunisono, 
debbono ' 
v 
s 

lebuono essere in armonia fra loroj e quanto più 
i ò di questa, tanto più l'umana Società pUù dir
i felice; cosi si oecuprOio a lutti migliorarli, f a s 

Meme delle massimo direttrici delle azioni doiriJomo, 
che è quanto dire i suoi Crilnri morali, si danno 
la mano reciproeamenle, o l'un l'altro perfeziona; 
così FUomp mosso a virtù privalo a poco a ooco 

vi a formarsi il desiderio, ed il bisogno ACWÙ vir
tù, che guardano l'universale. Ani» in quanto è 
virtù cièche riguarda iNirnversale, questa è Fom 
ca via per salire a tanto. E l'Uomo che anela a 
miglioramenti sociali ( virtù univetsalo ) si rende 
più probo, ed onesto Cilladino. La Fiamma che 
anima verso i miglioramenti Sociali ò la più su
blime che possa inviderò un'Uomo, Questi, procu
rando il bene dell'universale , è veramente il più 
lontano dì lutti dall'Egoismo. I grandi Monarchi 
che ci reggono, che sono rimmagiM di Dio in terra} 
ben sanno tulio ciò, e ne é prova che CSM procu
rano migliorare tulli i criteri accennali di sopra; 
e perciò tu vedi promossa F istruzione ovunque , 
ovunque Fonesla liberici della Stampa acquistar ter
reno ; premi al merito, la gradazione delle pene 
misurala da quella de* delilli , e questa dal mag
giore, o dal minor danno sociale; il che serve mi
rabilmente nelle menti incapaci di. analisi, che sono 
i più , a perfezionarquesti criteri o a dar giusta 
idea di virtù, e di vizio. 

In questo nostro qualunque siasi lavoro occupa
li ci siamo intcrameitle del criterio politico, e sua 
influenza ; e si è accennato alle grandi cause che 
lo sospingono, perchè questo è il più conducente 
alla compiuta uni ani là ( che è il tema del nostro 
discorso; pcrcbft questo criterio dovrebbe esseie il 
resultalo degli altri criteri subalterni, e di minore 
importanza. E poi il più conducente all'umanità, 
perchè concorrano iu questo la niente^ e la volon
tà di tolti, che vedono nel miglioramento univer
sale il proprio^ perchè questo è quello che caccia 
la febbre della gloriar nelle vene, ed è quello che 
realmente dà gloria ed infamia. Questo ò il vero 
criterio onnipoienlo. 

Se i grandi Monarchi non tutti i miglioramenti 
potino eseguire , ù perchè t rimasugli di vecchie 
abitudini, e rignorauza sopra tulio, si oppongono. 
Non si sgomentino perù: aventi attorno a se slessi 
la falange sagra degli scrittori, e dei Ministri del 
Vangelo, proseguano nella nobile via. 

Un gran fatto ammirabile, quanto inaspettato, 
avvenuto ne1 nostri giorni, ed in questa classica 
terra, influisce potcuieuicnle a logliere per sempre 
gli accennali ostacoli* 

S'intende, con ciò che segue, ravvicinarli epoche 
di estremo momento. 

XVL Nella Storia Itomana Lroviamo questo gran 
fatto da doversi porre a confronto.,,. Neiresserc 
tulio il Mondo allora conosciuto, assoggettalo al 
■uo impero, doveva pure riconoscere per sue leg
gi l'universale diritto Itomatm. Con ciò tcniva nelle 
nazioni barbare conquistale spìnta molto in avanli 
la condizione de'popoli; perchè erano colpiti i loro 
tiranni, la moltitudine vantaggiava; tanto più che 
lo grandi, e complete conquiste ebbero luogo dopo 
che dalle leggi Petilia e Puhlilia fu dichiarata'pò* 
polare la Hepnblica Homana. Qual fosse però lo 
Slato e delle Provincie, ed interno di Homa ( che 
non fu mai vera Hepubblica popolare di fallo ) 
basti sapere di Verro, .di quanto pronunciò uscen
do da Homa Giugurla; ed a ragione il disse del
l'avara e corrotta Città, che avrebbe cioè venduto 
se stessa sfì trovatoli Compratore, (tasti sapere dei 
SalurnUn, dei Hiloiii, d«i Clodt Allora fu che Ce
sare e Pompeo agitarono tulio il Mondo nella guer
ra Civile sopra i drilli della umanità. La causa del 
Popolo trionlò con Cesare a Farsaglia. Il Dittatore 
umiliando il Senato > i Nobili, ed i Soverchiatori 
de1 suoi lempi , uguagliò tulli soHo leggi uimvr
salissimc ( allora succedeva pure in Itoma quanto 
ò accennalo al N 1 intorno ai sentimenti religio
si ), Il successore compì l'opera » non'rispondo di 
quanto in seguilo la ricihìssima^ ed inerle, ed iu 
preda alle inumane libidini Itoma d'allora doveva 
incontrare* So pure che a coloro, per i quali i vo
caboli Popolo, Republicui Libertà, hanno sempre lo 
stesso valore, non piacerà gran fallo quanto qui sì 
asserisie. Kammcntcò Jroiarsi provato ad eviden
za nella Scienza Nuova di Vico, che la Hepubblica 
ordinala da Giuuio Bruto fu Hepubblica Arisiocra
i k a ; il popolo allora considerato era popolo di Si
gnori ; Tallro non si nomina affallo nella prima 
Stona Iturnana, perchè era tenuto loro rerum. Li" 
boria poi era igUiilm«iUa liberta di Signori. Is 
quantunque cangiata la Hepubblica dopo mollo um
po dì Aristocratica iu popolare dalle leggi Peli ha 
e Puhlilia , vi e a lidcltere, che tutto non cangia 
in uu subilo nei costumi e nelle le^gi di uu Po
polo. Di fatto se furono alcun poco sollevali ì 
miseri schiavi , se furono poi considerati gli Editti 
dei Prelori, e formarono parie deiruniversaie cor
po delle leggi Romane, lo furono nullo gli Impera
torit Dunque l'uinanilà vantaggiava », Allora com
parve Cristo insegnando agli Uomini tutti avere hi 
stessa origini*) tulli la slessa natura^ (ulti lo stesso 
(ine : lutti doversi presentare iunaiui al medesimo 
Giudice privi e spogli di lutto, mcuoche delle pro
prie a/ìoni. Basò la sua dotlriua sulla Carila. 

XVII* Ma la sua Dottrina non sarebbe stata ac
colta , se gli Uomini avessero presentata grande 
distanza Civile fra loro 9 porcile i privilegiali in ta
le stalo si cfcdono di superiore natura. Co>ì parla 
in proposilo uno dei più grandi pensatori del Mon
do, Gio Ballista Vico ( Scienza nuova ) « laiche 

per questo istesso , die i nobili de'primi popoli 
si tenevano per Eroi y ovvero di superiore natura 
a quella de' lor plebei, come appieno di sopra si 
è addimostrato, facevano tanto mal governo della 
povera moltitudine delle nazioni. Perchè certa
menie la Storia Homana sbalordisce qualunque 
Bcortissimo leggitore, che le combini sopra que
sti rapporti; che Romana virtù, dove fu tanta nu
peròiat che moderazione, dove tanta avarizìaì che 
mansuetudine^ dove tanta fierezza ? Che giustizia; 
dove tanta inegualitàì 
Si ha difaiio■ d«illa Storia delle missioni che Po

poli barbali uuu hanno voluto ricevere la dottrina 
di Cristo, perdio i Nobili non si potevano persua
dere di avere una comune natura co* Plebei : — e 
ciò serva pure a provare se la celebrazione deU'u* 
inanità, come Vico la chiama, che è quanto dire la 
perfetta vminmu, ovvero tulli gli Uomini uguali 
iu faccia alla Legge, e il perfezionamento sociale 
che Dio destina agli Uomini Cristo viene al Mondo 
allorché i popoli trovanti in tale Stato. La sua Ite
ligiono allora è ricevuta, quando le nazioni si tro
vano in tale siato. Lo virtù rìguanlauu il prossimo, 
comandale dal Vangelo, non solo a tale slato cou
conducouo, ma in tutta la loro pienezza »un pumio 
praticarsi che in tale stalo, Ouesle umano virtù 
debbono giovare al massimo numero, non a pochi, 
o ad una classe soltanto ( vedi N 15, ) 

Il Crisio ò venuto in terra per tulli gli Uomini. 
Lo verità non ponuo, distruggersi fra loro. L'autore 
della natura ò l'autore del Vangelo. 

Ma giunta a tale slato una nazione, va a for
marsi in una granilo Famiglia ; dunque so Dio 
vuole gli (Jomini in lale stato, ne vuole pure una 
grande FutnigMa; ed ora le condizioni, le relazioni 
Europeo essendo tali, che dell'ISuropu infera si for
ma una sola Famiglia , lo stato presule e futuro 
dell'Europa ò opera della Providema. 

XVHI. Nel finire dd passalo secolo una grande 
nazione si commosse, ed agitò gran parie di Mondo, 
pereluì si isolò dalle Nazioni Kuropee in grazia ap
punto dei dirini dei popoli , che questa imione 
riconosceva, e che l'avevano falla sorgere gigante. 
In tulle te Capitali d'Humpa pianta le sue Àquile 
viitoriose. Fin da quell'epoca lulla Kurupa si è 
occupala di quanto allora per essa non erano che 
problemi, e quali si ó veduto al DL 9

Ma questi problemi sono di gii tutti risoluti. 
L'Europa si presenta conio'al N IL 

XIX É comparso unf Uomo Pontefice e flc, che 
ha fatto cessare la guerra, che sembrava esistere 

fra In Religione ( colpa al certo degli Uomini ) ed 
i drilli dell Ujnaflilà. Ha sanzionalo, Tolla sua pa
rola onnipotente e col l'opera, qoc&rt diritti. Ha con
giunto le verità rivelate a quelle, che sono il sem
plice risultalo dclTumana ragione; verità, però che 
tulle vengono da Dio. Ha cooperato polenletnenle, 
perdio fono disunite concorrano al loro vero scopo, 
che altro non è che il compimento dd disegno della 
providen» ; formare cioè degli Uomini una iiola 
Famiglia. 

XX. Ma compiendosi per tal modo, e dietro tan
te causo lendenli ad uno scopo solo, la più por
fetta umanilh che siasi mai veduta sulla terra, sì 
siringo sempre più quel vincolo di nmors che Dio 
( di quel Dio, a cui alti fini servono lulii, e coloro 
cho li ignorano, e coloro pur anco che credono con
Irariarli ) ha posto fra lutti gli Uomini* — Ma base 
della ttdigionc di Cristo é la carità*, la vila dd suo 
fondatore, ddl'aulore ddla natura e dd Vangelo, 
si spese in prò degli Uomini. Paolo 0 Giovanni di1 

covano « Ftlioli> diluite aUerutrum\ Sieharitatontinon 
AaAuero, nikil wm* E opera pertanto della Chiesa 
di portare gli Uomini a quello stalo» in cui il vin
colo dì amore e di cariili si stringe maggiormente, 
in cui si forma l'umana famiglia; in una parola di 
cooperare al gran disegno ddla Providenza. 

Che se da forze disunite , in guerra anzi fra lo
ro , tanto si ottenne, cosa non avverrà dopoché per 
opera del Vicario di Cristo questo forze sono "con
giunte? 

È scritto » Fiet unum Ouife, et unu$ Pattar* 
Homa 28 Giugno 1847. 

VENÀNZO AGOSTIM 'FEIUIETTI 

ASILI INFANTILI 
IN ROMA 

La Commissione tldl'Àsila infantile sotto il 
titolo di « S. Giuseppe Calasunzio » pe r l e Par

rocchie di S. Agostino, S. Maria Maddalena, 
S. Maria in Aquira , S. Maria in Via; S. Maria 
sopra Minerva e S. Eustachio si è costituita. Ln 
compongono i Sigg. D. Baldassarre lìoncompa

gni de* Principi di Piombino, Conte Broglia 
di Mombollo , 0 . Giovanni de1 Principi Chigi, 
Filippo Conte Cini, Carlo Conte Cardclli, Pietro 
Demo r i , Agostino Comtnendotorc Feoli, Giu

seppo Giglio Giuseppe Mazio, Giuseppe Nepoti, 
Marchese Putrizj , Andrea Dottor Pasquali , An

tonio Prof, Panuuzj , Salvatore Ardiitetto Pa

risi, Monsig. Giovanni Marchese Kitsconi, Giu

seppe Itanucd , Giuseppe liigacci , Giovanni 
Higncci , Scipione Duca Salviati, N. Marchese 
Sacripante, G. Marchese Sertupi Crescendi, Ave

rardo Conte , Spada , O. Alessandro Pr indpc 
Torlonia, Luigi Toiletti. Ad essa si aggiunse un 
Cmisiglio di dodici ispettrici snelle fra le fami

glie nobili e cittadine. Accolta ne' suoi rappre

sentanti Sigg. D, Alessandro Principe Torlonia 
Presidente, N. Marchese Sngripanle VicePresi

dente , !>, Gio. de" Principi Chigi Segretnrioin 
udienza privata da 5 Bealitudine, che si com

piacque incoraggida con parole di pieno gradi

mento sovrano, tjuanto prima avrà I onore di 
rassegnare a> suoi piedi lo statuto organico, 
di cui fece rrcbicsla. Or più non manca ad 
incarnare questo pietoso diseguo che i Citta

dini aiutino colle loro ohlaziuni una delle opere 
meglio yitese alla rigenerazione del nostro Paese, 
1 nomi di tailti generosi, che secondando il 
proposito civilmente cristiano del nostro bene 
lunato Pio IX , donano se e parie del loro avere 
a guurnutìre dalla mVseria e dal vizio \ iìj;Imo

letti del povero , onde la Patria si possa infine 
gloriare dì una generazione avvenire più vaiida 
ed operat iva , tutti , spero, ecciteranno in bella 
gara dì carità , perchè questo saerusanio isti

tuto sorga degno del Principe e deireterna sua 
noma. VjiitilPclttinosina, che ai ricchi e ai po

lenti veniva quasi comandala da un sistema 
snervato di conni eia , muova ora collo spinto 
della publica prosperità in soccorso delle vite e 
Ielle intelligenze pericolanti , e cessi una volti 

» 

a 

Yi 

di fomentare l'ozio omicida dei magnanimi 
istinti. Non soffrano essi di mirare le loro splen

dido scale assediale da turba inntunera di lapin! 
pili che miseri scioperati; ma .sotto l 'ombra d'un 
trono I cno promise favorire roncato travaglio 
e ricomporre la nostra società sui veri diritti 
dell uomo, distribuiscano assennatamente il so* 
verdiio dei loro tesori a fondare e mantenere 
istituzioni tendenti a rannodare le fila della no

stra grandezza* L'ubalo, che viene gittata ogni 
giorno nelle mani del povero, mentre sancisce 
la costui inerzia, mette nel donatore un cerio 
indefinito disgusto, non ingenerato da i ravamia , 
ma dal sentimento offeso del lamma, che divina 
persila natura, male s'ausa allo spettacolo del

t umano dcgrndamenlo. Lo stesso mendicunle di 
professione s' irrita talvolta di vedersi costi olio 
a ripetere il quotidiano alimenlo dalla miseri

cordia de' suoi benefattori , e quantunque brul

tamenle avvilito dalia torpida consuetudine , fa 
spesso degli sforzi per sottrarsi all' indegno gio

go , ma inetto a qualunque mestiere o torna sul 
suo primo cammino, 0 rescosso da quell* im

provvida energia, c e n a sovente noi delitto il 
mezzo di esìstere. Le pili sane riforme,aborti

rebbero in danno della patria comune, se non 
si desse opera fonte, perche il popolo preparato 
ed educato airamore del lavoro e ddla fatica, 
sciita una salutare vergogna del dissipamento 
che cancrcnizza, deirignavia che mina le basi 
della nuslni socrelà e lascia imputridito e salva* 
tico Tantico giardino d d mondo. L'immortalo 
Puniefiee ha compreso che la principale cagione 
dei iiuslrì mali emana dairindolenza sistemata, 
dall 'ignoranza quasi direi careggiata, in cui si 
vollero paralitici^ 0 passive le forze d d nostro 
popolo, e (iu dai primordi del suo regno pro

mise die queste erbe velenoso sarebbero sbarbi* 
cale dai nostri campi. A raggiungere una parte 
del suo magnanimo scopo permise per tulto lo 
stato la fondazione di questi santi ricoveri della 
fanciullezza , e richiama la carità cittadina sul 
principio luminoso del verace Vangelo. I van

taggi eh' essi arrecheranno alla nostra Patria 
sono ta l i , che ninno pot rebbe , senza taccia di 
tralignato * sconoscerli, 0 ricusarsi di venire in 

d d promotor i , che si propongono soccorso 
stabilirli. M. MARO* 

ISTITUZIONE -
DEI TRIBUNALI AGRARI 

L'agricoltura: arto là piùnecessarìa,scien
za la più utile, occupazione la pid decorosa, 

sostegno saldissimo dolio ramiglie, fonte ine
sauribile della ncclióMa nazionale, e priiha
rio fondamarito dell* ordine economico dei 
governi, inerita tutte \o cure di un savio e 
benefico legislatore. Dal tranquillo godi
mento delle proprietà fondiarie lubertà dei 
naturali prodotti coatantemenle deriva: ovu 
la mano dell'uomo coltiva la terra, ivi natu
ra profonde a dovizia isuoi tesori: le popo
lazioni a seconda dei mezzi di sussistenza si 
accrescono e si inciviliscono; florido addivie
ne il commercio, le arti prosperano, e viep
più si consolida la potenza e la felìcilh degli 
stati. Non vi è classe di persone, la di cui 
sorte sia dìsginnla dalla cultura de tentoni. 
'L'artefice che lavora,'il mercenario cheren
de i suoi servigi, il coltivatóre che vende i 
prodotti,lindiistriante che lì compra, il vet
turale che li conduce per terra, 1 armatore 
cheli trasporta per mare, il negoziante die 
li smercia, la massa insomma del popolo , 
lutti riconoscono che ruberia della lerra h 
il fonte donde ciascuno traeimezzi di sus
sistenza, le proprie risorse, gli onesti pro
fitti. Di Ih emanano pure i maggiori tributi 
dello stato, gli onorari; di quelli che gover
nano, che maneggiano la spada, che incen
sano gli altari, ed il mantenimento di tutte 
le artì, di tutte le professioni, di lutti gli 
uomini. 

Al codice civile, che è sostanziai mente la 
teoria giuridica del mio e del tuo, l'agri
coltura somministra roggetlo primario delle 
sue disposizioni. Nel mio ragiorumienlo slo
ricoiìlosofico infoino afta legislazione civile 
dello Stato Pontificio, in corso di stampa 
presso la tipografia Aureli di Ancona, Sono 
stale da me trattale le materie agrarie, 
sulle quali, nel mio mudo di vedere, il legi
slatore dovrebbe staluare savie e beniolese 
riforme: specialmente per guarentire la pro
prietà fondiaria colla sicurezza de possessi, 
per avvivare l'industria agricola al massi
mo suo sviluppamento, e per determinare 
il vero fondiimcnlo del credito ipotecario, 
attualmente addolorato delle piaghe che lo 
tormentano, e che giungendo ad incancre
nirne le ultime forze vitali, presto il con* 
dorrebbero alla tomba Ma il solo diritto 
civile non può pienamente medicare tutti i 
mali della agricoltura , se dal diritto poli
tico non sia coadiuvato di pubblica esisten
za. Una grande tutela amminislraliva ap
poggiai ebbe validissimamente le sanzioni del 
codice civile, se le liti concernenti gli affari 
giuridici della agricoltura fossero devolute 
ad una speciale magistratura, al giudizio dei 
tribunali agrari. Questa instiìuzione non è 
nuova per lo Stato Pontificio. Roma da gran 
tempo ebbe tale magistratura, più conosciu
ta sollo il nome di consoli agrari, o, co
me dice lo statuto romano, consulum artU 
bollatieriorum, e poscia intitolala il tribu
nale dell'agricoltura. Era desso composto di 
quattro consoli, a due a due elelli ogni tri
mestre, con un giureconsulto per assessore, 
e col ministero di un procuratore fiscale é 
dì un notaio. Nella riforma legislativa 6 lu
glio 1816 quel tribunale fn conservalo, e, 
secondo I articolo 932 dol codice sulla pro
cedura civile 22 novembre J8I7, giudicava 
le controversie agrarie, per lavori campe
stri, per mercedi di operai, pei denari dati, 
po' pascoli, pel (aglio di macchie, per la co
cìlura del carbone, per la custodia e tra
sporlo di raccolti, per contralti di bestiami, 
ed altre simili malerie In questo esempio 
io ravviso ottima la instiluzione dei Iribu
nali agrari.in ogni circondario governativo 
dello Stalo Pontifìcio, mediante la seguente 
organizzazione, competenza, e procedura. 

In generale ognuno nella propria arte e 
professione è, più esperio di chiunque sia e
straneo alla medesima. Noto è il detto dol 
poeta: 

Naulit (1(! vcnli% Ac lauris n.irral nnlor , 
l'jiiiincrnl miles vulnera, jias'or o»t>s. 

Ora niuno è più atto » sentenziare sopra 
oggetti di arte o professione, che chi no co
nosce perfettamente il magislero. Eorum, 
dice Aristotile, </*«? quisquis novtt, est ae
quissimus judey Dunque, come i commer
cianti fanno da giudici nogli affari mercanti
li, così gli agricoltori potranno decidere le 
conlroverst'e sulle faccende agricolo. Due , 
quullro, a sci periti di cose agrarie, secon
do reslensione dei terrilorio ed il nu
mero della popol^ione. presi nella classe 
dei possidenti, dojfli aflìtluari e dei fattori, 
dovrebbero com/orre il tribunale agrario 
di ogni capoluogo di governo, colla presi
denza dol giusdkcnle locale, e per farne ca
dere l'ufficio sopra lutti con periodica ro
tazione, se ne^ovrebbe rinnovare una par
ie a turno oeii anno od ogni biennio. La 
loro nomina, fi nel primo impianto, che nel
le ternarie ipinovazioni , sarebbe fatta dal 
governo sopra triple formate dai consigli 
municipali, liccome ora praticano le camore 
di commercio per i giudici mercantili. Gra
tuito od orrifico sarebbe il loro ministero, 
e però se^sa il minimo aggravio delle pub
bliche finanze. La legge avrebbe da designa
re le clafci, da cui desumere i candidati, e 
fissare i requisiti per norma degli elettori 
nella formazione della terna. In tale modo 
anche lilla agricoltura si darebbe un tribu
nale oDllegialo, cho avrebbe l'aspetto dì un 
(finnfìi pari, composto di membri affallo 
mdiwBndonli, ed interessati per la giustizia, 
cho Jan giorno ai giudici potrebbero arami
nislraro quelli che oggi sono giudicati. Som
me/farebbe il rispetto di tato m igislratura, 
il popolo ne avreibe qualche confidenza, ed 
ì ìiùganli retigiosamcnle si sotlomeilercb
hh'O alto sue sentenze. 

La compotenza dei tribunali agrari do
ròbbo comprendere tutte le controversie 
he direttamente o indirettamenle interes
iano l'agricoltura, senza alcuna limitazione 

di somma poi valore della lite. A tre capi 
massimi ridurreLibonsi gli oggetti dell1»
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gricola ginrisdi«ione, cioè ; 1> Alle servitù 
prediali urbane e rustiche, di appoggio, dì 
aporto, di Veduta, di prospetto, di erezione 
di fabbriche, di muri comuni, di stillicidio, 
di deflusso delle acque, di presa delle acque, 
di condotta delle acque, di attignimenlo di 
acqua, dì abbeveratojo, di pascolo, del ta
glio di legno, dello carbonare, dell'escavo di 
pietre elìce o arena, di passaggio per stra
de pubbliche e private, di siepi o fossi co

. tonni, dei campi, delle distanze nelle fabbri
che e piantagioni, dello spicilegio, della cac
ti», della pesca fluviale, ed altri simili servi
zi fondiari. 2. Alle convenzioni agricole, per 
affittanze di predi rustici ed urbani, per lo 
mezzadrie o colonie parziarie, per la con
dolla di operai ai lavori campestri, per *lo 
vètttìre a trasporlo dei prodotti agrari, por 
le società o comunioni fra contadini, per le 
divisioni di beni e debiti comuni, per lo soc
cide dì bestiami, per le compre e vendile 
dèi medesimi, per lo azioni relibiiorie in 
feàusa di vizi e difetti, per le doli e corre
di nuziali fra contadini, por le amministra
zioni o fattorie, per lo prestanze di danari 
o generi ai conladini, e per qualunque loro 
debito o credilo che portasse espressa la cau
sa di materia agricola. 3. Alle controversie 
per danni dati nei terreni nei frulli negli 
albori, alle azioni possessorie per turbato 
possesso con vie di l'alto o con nuova opera, 
alle cause di sfratto per finita locazione e co
lonia o relativi escòmi congedi e disdette, 
alle cause di spurgo di fossi, di risarcimento 
di strado, di riparazioni locative, di presta
zioni coloniche, e gcneralmenie alle cause di 
affari campestri, ed ogni altro accessorio 
dei medesimi. 

Una procedura sommaria nella attivazio
ne, speditissima nella decisione, celere nella 
esecuzione , e sopralutto assai economica 
nelle spese, dovrebbe stabilirsi por i tribu
nali agrari*.*La (ribulaiione degli appelli non 
dovrebbe giammai arrestare il libero corso 
della giustizia agraria Che se nelle cause 
di maggiore importanza facesse d'uopo ac
cordarne il rimedio, per tenere vieppiù a 
freno la coscienza dei giudici e correggere 
le sentenze manifestamente ingiuste, devo. 
lutivà e non sospensiva ne dovrebbe essere 
Tinterposizione. Gli affari agrari sono lutti 
semplici, e dominali da regole nazionali di 
fapile intelligenza. La buona fede è la base 
costante della loro applicazione; e conosciu
ta nudamcnie la verità, raramente la deci
sione offrirebbe serie difficoltà. Se non al
tro è sempre vantaggioso, che la facilità del 
loro esame venga a combinarsi col bisogno 
quasi sempre vivamente sentito di una pron
ta decisione. Ad ottenere questo scopo fa 
d uopo, die la discussione sia verbale,e fal
la, personalmente dalle parli litiganti. Trat
tandosi di un giudizio di pari, non devono 
esservi intermediari tra fagricoltoreche con
tende, e r agricoltore che giudica. Il loro 
linguaggio sarà da lutti egMalmonlo .inteso , 
e nella bocca de" litigami le contestazioni' 
saranno facilissime , e la discussione delle 
cause non eccederà mai la sfera delle co
gnizioni dei giudici. Il ministero dei curia
li intralciarebbe la speditezza del processo 
coi cavilli forensi, ed esporrebbe i villani 
alle estorsioni di famelici legulei, che, in
vece di sopirò le liti, le fomenterebbero. 
Che se in qualche caso uno dei litiganti fos
se impedito a comparire personalnuvite, un 
suo parente un amico od altro mandatario 
suo pari dovrebbe essere autorizzato a rap
presentarlo. E per dure alla nuova magi
stratura agraria anche l'aspetto di un mini
stero di paco, si potrebbe stabilire in mas
sima, che avanti la contestazione della lite 
sì leniasse di indurre le parti ad un'ami
chevole componimento: Qneslo esortazioni 
rade volto riuscirebbero improfteue. 

Forse da taluni in questa insliluzìone scor
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ratiere, sovente nascosto sotto la maschera 
dì una simulata fisonomia Imperocché nelle 
malerie agrarie il giudice civile, se conoscerà 
pienamente la, sua missione , si limiterà a 
statuire regole generali, informate più sulla 
moralità e buona lede che sopra lo stretto 
diritto e la rigorosa giustizia, ed alleggiate 
puranche alle cirostanze de» luoghi, del cli
ma, del sistema di coltivazione, rette da usi 
speciali, che una savia legislazione deve ri
spettare, piullostochè sacrificarne Tinfluenza 
ali inesorabile sistema di una assoluta uni
formità. Ora chi meglio dei possidenti loca
li potrebbe sapere lo consuetudini del paese, 
e conciliarne V impero colla pieghevolezza 
dei principi generali proclamali dal codice 
civile? Spesse fiate la coscienza e V equità 
sono regole più sicure di quelle del codice, 
il quale, non potendo prevedere tutti i casi 
e stabilire anticipatamente una regola fissa 
per ciascheduno, trovasi necessitato di af
fidarne il giudizio alla prudenza degli uo
mini. Che se qualche volla accadesse pu
re di dovere entrare iu questioni giuridi
che, Je cognizioni legali del presidcnlo sa
rebbero sullìcienli ad illuminare la coscien
za dei giudici. 

Gli iiiloressi agricoli hanno certamente le 
loro complicazioni, che esigono suitìciontc 
dose di buon senso per seinplicizarno la na
turo. Se però bene si rillelta sulla esperien
za delle cose , gli affari commerciali sono 
più complicali delle agricole operazioni. Gli 
incidenti vi si moltiplicano; Ì prezzi cambia
no, le qualità delle merci si alterano, os
sivvero differiscono per certi chiaroscuri im
perceiiibili; non si sa per colpa di chi ab
biano avuto luogo i deperimenti; ignorasi se 
una fiducia accordata sia colposa o sola
mente temeraria; la verità non può agevol
mente riconoscersi ira tante circostanze che 
1 avviluppano. Cionondimeno , genéralmen
tei parlando , le vertenze tra negozianti 
sono le più sollecitamente , e le più c
quitativameute decise; e questo accade sen
za dubbio, perdio sono giudicate da un 
giuri di pari, colle regole della equità non 
inceppale alla severa osservanza delle for
malità giuridiche. Se facesse mestieri, che i 
capi d: imprese commerciali, invece di occu
parsi del buono andamento di esse, andas
sero dietro a lutto le liti che polrebbesi in
tentare a loro, non ve ne sarebbe neppure 
una che non fosse compiulamenle rovinala. 
E non h egli questo un raggio di luce? For
secchò l'agricoltura merita meno favore del
lo arlicdel commercio.Non ò ella la baso pri
maria dell ordinecconomicoi'Invanositenlerà 
di mantenere e promuovere la floridezza del
Tinduslriae del commercio,finchò ragricollu
ra non sarà incoraggiataproretla, sostcnuu. 

Se le liti sono un male gravissimo per tut
li, diventano un male immenso qia ido sono 
agitale fra contadini. Il tempo cho essi per
dono nei viaggi e nei tribunali, h fondato alla 
coltura de ' terreni^ lo spvssvi o \ vVobiiì, » 
quali si sottopongono por sostenere lunghi e 
dispendiosi litigi, apportano danni incalcola

bili al buon'ordine della lor domestica eco

nomia, e quasi sempre gettano nello squal

lore della miseria le loro famiglie. Essi por 
solilo diventano schiavi di un intrigante ra

bulisla, che pei villani il migliore avvocato 
ò quello che da ragione, ovvero bersaglio 
di uu rapace usuraio, che, dopo avere fallo 
credilo alla modoralissima usura di un qua t 

trinello al giorno per scudo, li forza a ven

dere "per modico prezzo i prodotti dei loro 
sudori, ovvero glie li disperde colle immen

se spese dell'odiosissimo pignoramento in er

ba. Col frequentare la piazza e il foro, col

I ascollare i pessimi consigli d" inonesti di

fensori o di scaltri sollecitatori di lìli, perfi

da genia che pur t roppo ovunque alligna a 
continua .tribolazione della umanità, i villani 
perdono ì religiosi scnlimenli della probilà 
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derno ricoperta la meschinità con un bene
volo compatimento. A me sembra cho Vòr
dine pubblico economico e morale ne van
laggiarebbe immensamente. Una rolla e 
provvida amministrazione della giustizia è il 
primo elemento della felicità pubblica; io 
essa vi è più che la semplice tutela dei di
vini privali: vi è un possente sostegno del 
reggimento dello stato; vi è un'argomento 
cosiamo di moralità. 

Muntalboddo 1 Giugno 1847. 
AW. iNMocenzo ANGKLIWI 

RAPPORTO 
ÌÌKLLX PAORCTIIA CGflEltALE DJEL FISCO 

SIJLLK OPKHA/JOXI K'SI'ESE FATTE DAL 
TltlKUNALE CltniLNVM; pKIt L ' A M U I M 
STR\Z«K\E lUXlA PUNITIVA GIUSTIZIA 
IIN UOIUA E COMUUJA U\h PAINO tìEtf
INAIO A TUTTO LI 30 GIUGNO 1»i7* 

È un follo ehe in Rtìnta osUtovatm Ira diversi 
Tribunali Crimiiiitli, CIOÈ Governo, A. C ? o Cam
pidogli» i quali' diìli'Ordiuu CimiUvu (tal 1 (ìtìntta
UÌ 1817 furemo riuniti nel solo Tribunale dol Gu 
vunui» 

È uu fallo cgitfllnicnfG chb al publico Erario so* 
st̂ vmva spese non ptetiota pur ciascuno Ai qmisti ire 
Tribunali, e laluno presagiva dio se la Riiimona 
dei medesimi Tribunali avrebbe prodotto un più re

DISPACCIO DELLA SEGR DI STATO 
N. 15329 Sez. 2. 

Appena si ebbe il Rapporto avvanmo da 
Monsignor Procuratore Generale del fisco 
e della R. C A. sulP Amministrazione della 
Giustizia punitiva esercitala dal Tribunale 
Criminale di Roma nel primo semestre del 
corrente anno il soltoscrilto Card. Segretario 
di Stato si dette premura di presentarlo al
la Santità di N. S. * La Santità Sua soddi

j sfatta come i Membri di quel Tribunale e 
lutti gli altri funzionari abbiano gareggiato 
ciascuno nelle parti che li riguarda perchè 
tale Amministrazione procedesse con quella 
regolarità e sollecitudine che si deve non di
sgiunta dal necessario spirilo di bone intqsa 
economia, oltre essersi compiaciuta prescri
vere al sottoscritto medesimo di contestare 
il suo Sovrano gradimento, ha voluto pure 
darne un ulteriore altostalo coll'ordinare 
clic si facessero tenere a Monsignor Fiscale 
Generale N. 15 Medaglie d'argento per pas
sarle due a Monsignor Sagretti IT. di Presi
dente del suddetto Tribunale, due a Monsig. 
Pacca VicePresidente del 2 Turno, due per 
ritenersi dallo stesso Monsignor fiscale a pro
prio favore, una per ciascuno ai Giudici, sia 
del t che del 2 Turno non escluso il respet

gnfaro aud.imeuio di tfosVutn il publico erario pòj tivo supplente, ed una al Cancelliere. Si è i
raltroavrubUo duviiio iiiiwiiiriini por lo mona mia nollrddcffnalaordinareclie dal Fondo assegna' 
spesa eguale a quella sosleuula per lutti tre i Ari É , ■  0

 M _ r« .. , ._.< . *. 
bunalì sudelti fino a tulio il 1816

Il aoitoseriilo esplessamenlo diedi ara dio né può 
uù vuote garantire ebe i risutlali dei semeslri Iu* 
turi posano essere cosi soildisfaconti quanlo quelli 
del Sumustru' deeorso da Gennaio a lutlo Giugno 
1347 e può argonienlaro che il fondo di soli scudi 
quattromila assegnato a detto Tribunale per Io spo
se di giusfÌ£Ìa punitiva io {torna e nella Couiarca 
non già suffieienlo alto scopo. 

In discarico peraltro del tfuo oflìcto il solloscriUo 
si altre Ila a riferire liuto nel senso inorale tjnanlo 
nei senso economico Io HIMO delle cose panigoiiftn
do il primo semeslre 1817 ai "qu^Urd anni deeorsi 
da! 1843 al 1346 mcliisivnnvMìlc msì» ad olio se
mestri precedenti cerziorando oip gli elemeoli di 
ialw confronto sono stali desunti dal Cancelliere del 
Tribunale e da! Nutaro della slalUlica appositamen
te deputalo. 

Nel 1843 furono introdolle Cause Crimi
nali  N. 4706 

1844 d » 5804 
1845 d " . , . . . * 7I2I 
1846 d ; » 7179 

Questo fituo ìnnegahUe dimostra cho in quadro 
anni nel solo Tribunale del Governo vi fu un prò 
gressìvo assai seniibilc aumenio di cause Criminali, 
prova manifesla di sempro crescenti delitti* 

D'altronde dai Hegislri delle Ueciiiooi si 
va elio 

Ne! 1843 furono decise Causo Crimi
nali '. N. 

1814 d ; » 
1845 d, 
1846 d. 

Da questo secondo fallo inn>nlra*l&bìle risulla 
clic in un solo f/uairùnnia il iVibtinaiu del Governo 
soliamo prvstMUa 20*32 causo criminali irresolnie 
(lia è f|ciaiito dire un numero imponente di liei ini* 
puniti. 

In detti cserri?] e pei sopra espressi risutlali il 
tHilklico Krai ta Ui* M f t t M v t w |y.\\ *«to T c l b u m u t o dttl 
Governo lo seguenti spese. 

Nel 1843 d. . * + se. 56=11 75 
1S44 d: » 6 10') 67 
184Ì d » 6 ì l * 34 1/2 
1846 d. . , , . . .  7860 18 ,\J2 

Totale se. 26137 95 
Alla sudeda spi'sa deve aggiungersi 

In spe^a di Veti ore paglia in Camera 
elle ragUriglinia a circa pendi '1500 an
nui pori;i per anni quattro se, 

Kd danno di più ad aggiungersi Geli
di 1000 annui d ie per lo meno si speo» 
devano pei Tribunali dell1 A* C* e del 
Campidoglio e che per un quadmmua 
cosiliniscono la somma di » 

Cosi che per (e spese di giustizia di 
un quadriennio si da un loffie di . * » 36137 95 

Quale divido per otto semestri por
la per l'esercizio di ciascun semestre la 
somma di » 

rilc

« 

» 

975 
1148 

1330 

lo al ripetuto Tribunato per gralificazionr 
vonissero prelevati scudi 600 porcile Mousig. 
Procuratore Generale del Fisco vi remuneri 
con adequata proporzione il Minisiero Fi
scale, quello Processante, e Pulirò di Cancel
leria avolo però maggior riguardo ai sopra
mori che non hanno, soldo (issò. ,.,, 

Mentre di tali Sovrani Comandi il Cardi
uni Segretario di Stalo va ad interessarne 
l'Bmo ProTesoriere per Pesecnziono 'nella 
parte che lo riguarda ne rende inteso lo 
stosso Monsig.'Procuratore Generale del Fi
sco per sua inlolligen/a e norma. 

Dalla Segreteria di Stato li l i LuglioI 847. 

CI) L'Àvv. Giuseppe Morandi difensore oflìciaso 
dei Ilei, a coi la pubblica opinione rendeva giustizia 
per provata mtagrita non meno che per miteiua di 
animo e profoudiEà di sapere, era lino dui 1 gennaio 
1847 sollevalo da Pio IX al grado di Fiscale gene
rale eoo plauso comune: al quale rispose subiio con 
aUività nuova e slraordinaria^ e non uhima provo, 
ne abbiamo nel soprarilerilo rapporlo* e nelle l'ali
che delle quali fu frullo. Quindi non è a meravi
Ejliare se alla sapiente operosità dell*uomo illustie 
fere eco la pubblica gioia nel vederlo nei passali 
giorni (ebe sono veramen'c stali dilfieilissimi) solle
valo alìemioeule grado di ProGovernatore di Roma. 

IV. 
Io m'era proposto di investigare ^ le en

trate e le imposte fossero la norma più, certa e 
piti comoda per V ammissione al consìglio pub

blico, ed avrei voluto mostrare come il Censi

mento fosse la norma a tutte le altre preferìbìlcj 
oche quella Hello entrate offriva inccrlcazc con

tinue e gravissime: ma la'difficoltà mia sparisce 
mentre alcuni dei coihponcntt la Commissione 
mi hanno assicurato che la cifra del Censimento 
sarà appunto la misura dello entrate, epsicchi 
la questione b di parole. Solamente osserverai 
intorno ai capi di botteghe che la tassa dogli 
scadi tre agli scudi sedici che pagano al Gover

no come dritti di patente, non ha nessun fon

damento o norma certa, per quello che mi è 
stato assicurato^ negli ufllci ddlaTcsoveria, e la 
Ussa stessa, comecché senza fondamento, vnccilla 
continuo. Converrebbe dunque trovare un modo 
meno incerto a tutelare le scelte. 

r 

Nella ventura settimana discorrerò delle ele

zioni , e delle Attribuzioni che la Commissione 
vorrebbe riservate al Municipio Roiiiano perchè 
la troppo vasta materia toglierebbe luogo per 
rjucsta volta ad argomenti di attualità di grande 
importanza; Intanto ini piace annunciare che 
la Commissione ha già dato termine a tutù i suoi 
lavori,.! quali si stanno redigendo ( per essere 
presentati ali* Approvazione dì S. Santità) diil

V limo Gar 
cato Concistori, 
segretario della Commissione stessa. La. quale 
meritò ottimamente della pnirìa portando a (ine 
un lavoro nel quale seppe superare le tlifltcoUà 
in modo da togliere ogni occasione dì cambia

mento (il suo piano, e conservando nelle discus

sioni quella tranquillità che sola poteva con

durre a buon (ine. I pochi (e mi gode l'animo 
di trovarmi fra essi) che liaotio potuto aver no

\vim di tutte le partì del compilato progetto, 
hanno dovuto ammirarne rordine, la sapienza, 
!o spirito patrio che Io anima. Sarà esso in breve 
di pubblico dritto*, ini unto ne sia lode antici

pata, oltre ni due nominati, ai signori'Principi 
Orsini, Borghese e Corsini , D. Vìncenaò Co

lonna, Marchesi Del lìti fiiio e Del Cinque, e Mon* 
signor Uartoli, membri della commissione cosi 
bene scelta dalla sapienza sovrana. (Continua) 

AVV. A. GENNARBUI 

ti air .ipprovaziono di o. Santuaj uni

ard. AHieri presidente e dal sig avvo

icistoriiile Carlo Armellini membro e 
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gemasi una restrizione troppo l'orto nella doli a buona fede, e della moralità, che von

compoienza dei Iribuuali civili, e la dislru

y.ioue quasi totale della giurisdizione dei gor

vcrualori. Ma se bone si rillèlla, rimano sem

pre ai tribunali civili riservala la cognizione 
delle cause agrarie in seconda istanza, come 
ora si pratica nelle cause dei goyernuLori; 
cho se poche ve ne giungorebboro, tanto me

glio sarebbe anunmislrata l'alta giustizia ci

vile e criminale in quanto che alleggeriti i 
tribunali di provincia del peso delle cause 
agrario e mercantili, meglio potrebbero esa

minare e con maggioro ponderazione giudi

care le causo di massima importanza devo

lute alla loro giurisdizione. I governatori poi, 
oltreché sarebbero onorati col titolo di pre

sidenti dei Irilmnali a g r a r i , avrebbero nei 
giudici un forte sussidio nel disbrigo delle 
causo; o meglio polrcbbero at tendere al mi

nistero processante nel criminale, alla de

cisione delle cause prcloriali che r imar

rebbero di assoluta loro giurisdizione, ed 
allo jUiivo spaccio delle faccende nminini

slral ive di polizia, che entrano nelle loro at

Iribuzioni. I giudici sono fatti per la giusti

zia, e non ha giustizia jei giudici. Il bene 
pubbl ico , e l 'interesso della umanità deve 
prevalere alle gare giurisdizionali, alle invi

die d'impiego, passioni t roppo basse o disdi

cevoli nei sacerdoti della giustizia , il cui 

tempio devono onestarecoli 'esorciziodelle più 
austero virtù, e coll 'esempio di animo forte 
e tlisinteressato. 

Né si opponga, che per quanlo chiare e 
aempiici possano riuscire le disposizioni del 
nuovo codice civile nelle materie agricole, 
sarà sempre necessaria la cognizione scien

tifica delle regolo giuridiche sulla interpre

tazione delia legge, senza il di cui magisle

ro, so non impossibile, almeno assai dilbcile 
no riuscirebbe una re t ta applicazione. E nò 
tampoco giovarebbe il soggiungere, cho e

ziandio gli affari agrari hanno le loro com

plicazioni di fallo, da esigere l 'opera digiti^ 
risperiti per esporne a giudicarne il vero eh' 

gono surrogali dal dolo duU'inginno e dalla 
simulaziomt ; ed una volla sorbito il seme 
della corruzione,' addivengono ladri e frau

dolenti coi padroni, incuranli della propria 
situazione, alieni da og:AÌ icnui ivo 'pt t r risor

gere a vita laboriosa e dabbene; ed immersi 
finalmenlc nella disperazione che seco porta 
la miseria e lo scoraggimeulo, si abbando

nano alla mendicità e ai ladronecci, finché 
vanno a terminare nollospedale od in galera 
la loro tribolata esistenza. 

Grandi per tanto sarebbero i benefic' so

ciali , clic r idonderebbero dalla proget ta ta 
inslituzione dei tribunali agrari , la quale se 
non toglierebbe affatto le liti, le renderebbe 
meno frequenti o meno dispendioso, e se il 
male restarebbo, molto sarebbero le vittime 

llìiinìtì lì Irò su dot li Tribunali sono 
slati .spesi (IJII 1. Gennaio a lutto li 30 
(ììu^iio 1847 

Devono pagarsi inoltre lo vetture, 
i|ii<il) anzi die pagarsi in] Ca mòra coma 
[ìcv lo innanzi sono posto » enrit'o dei 
1000 scoili assegnali alle spese di pu
nilìva giusli/ ia. 

L" l idi volturo imporlano 
Pel 1. Trinnislrc * 
Pel 2, Trimoslro « 

Di1 vomì ùtoHm pagarsi le specifiche 
ilei Governi della Gomarca dui Bimestre 
■li M^sio e Giugno non ancora pervo
nulo all'Orcio Fiscale; o ì divorai pe
riti di lloinn, o pur lutto questo nulla 
prapomoiiodci Iti mesi ri prcccdenli pos
sono calcolarsi necessari alni , , < . « 

« 1950 44 

180 30 
144 60 

300 

risparmiale alla malefica influenza. Anche i 
padroni dei predi vi trovarebbero il loro 
tornaconto. Toltala frequenza delle liti, me
no oziosi sarebbero i contadini , e le pos
sessioni verrebbero meglio coltivate. Egli ò 
uno scandaloso spettacolo quel vedere a 
lempi nostri uè padrone costretto a litigare 
gli anni interi por cacciare un renitente co
lono dal predio male cusloililo o devastato, 
ossiwero ad escomiarlo col gravoso dispen
dio delle disdetle giudiziali. In questi casi 
uno sfratto forzato eseguilo sopra semplice 
ordinanza del tribunale agrario, sarebbe uti
le al padrone, ora costretto ad improntare 
vistose spose senza la minima speranza di 
rimborso, e vantaggioso puranche pel co
lono, che non avreblìo più stimolo ad osti
narsi in mia frustranea opposizione. T.e forme 
ordinario, se nelle grandi liti sono ottime 
gtiaroniigio sociali, nello piccole diventano 
un malo comune, perchè la loro osservanza 
assorbisce il valore dolVoggotlo conlroverso, 
per modo che niuno vince, e tulli i litiganti 
perdono

Egli ò con questi pensieri, cho io sotto
pongo al giudizio illuminato del pubblico la 
modesta mia proposizione, tìducìalo di ve

Onde il totale della spesa 6 di . » 2575 31 

Colla spesa stidetta peraltro, di se. :ì574 34 si 
sono ottenuti li seguenti risultati. 

Sono stato introdotto nel scmeslre del 1847 

Sono sialo deciso N 1878 
Dunque se in t]uaUro anni i) massimo numera 

dello Cdu^e ( ossia dei liloli Criminosi ) decise da! 
solo Tribunale dei Governo in un intero anno ù 
sialo di 1330, e so in sei mesi dot 1S47 ù sialo di 
N. 1378 ò forza coneluilcre elio con un economia 
disc, 1941 90 si sono decise in soli sei mesi ein
qucccnlo quarantotto causo in più di quelle che per 
lo avanti si decidevano in uu iniero anno, notando 
che le delle eause 1878 riguardavano nienle meno 
CIIPN. 1657 individui, e 1071 Processi. 

Quindi è che non inteivonendo slraordinnrio va
riazioni nel sistema alluale i risultati del semcslre 
passalo sono pure di conforto pei fuluri ISscrcizj. 

La ricoslilutfìoua ed amplUmue poi dulia Guar
dia Civica la sperare anche una dimiunziono di 
delilti; e so U Superiore Governo giudichila oppor
tuna (a islituziono di uu Tribunato Correzionale, o 
di Giudici singolari ti quali provengano con forme 
di procedura sommarie o spedito alla cogniziono ed 
alla punitomi doi meno gravi doliui ( siceomo da 
qualche tempo anche il soltoscrillo ha subordina
tamente proguilato ) si puf) fondai a me lite sperare 
fra non mollo il perfello equilibrio fra le Cause 
introdotte o quello decisa scopo finale di una rolla 
amministrazione di punitiva giustizia* (I) 

Li d Luglio 1347, 

Proe* Geo* del Fisco 

IL'MUNICIPIO ROMANO 
Continuazione f^. N. 28 

111. 
La Commissione Romana incaricata di pro

porre a S. SiuilVla X ordinauieitlo e la forma, 
del Mtinìcipìo Romano non poteva tlimcnlicere■ 
elio il progredito incivìliinenlo d Europa e 
d'America ha olii amalo e chiama agli incari

chi i più eminenti coloro cui Itlilio privilegiò 
di pili vigoroso ingegno e che seppero con la 
perseveranza negli studi e nelle opere fecon

darlo. Quindi è che volle che gli uomini di 
lettere enirassero a formar parte di esso Mu

nicìpio. Però aUrìliiù il tìtolo di uomini dì 
lettere a tulli tpielli che sono ascritti a qualche 
accademia riconosciuta .' il clic mi parve in

tempfii'aiua di forma. Per mala ■venliir» è cosa 
di fatto che le nostre Accademie ( salvo pochis

sime onorevoli eccezioni) sono una pubblica 
calamità, perche in tempi interamente diversi 
rimaste quali nacquero, hanno perduto intera

mente lo scopo della toro instituzionc, diverto

no la gioventù dagli studi veramente utili, e 
sono soggelto di scandalo alla sapienza dì i lu

ropa nel bel mezzo del secolo KIK. Un re

ligioso che sorse e declama una anacreontica 
- i l i 

a iWc<?, un uomo settuagenario che volto al

l'assemblea madrigaleggia sopra Amor nocr. 
chiero son forse cose de1 tempi nostri e da oc

cupare im Accademia? Quando la Tiberina, 
T Arcadia e la Colonia da quest' ultima de

dotta (nal 1843!!!) nel Convento deiFrancescani 
scalzi di S, Maria d'Araceli verranno riformate 
in modo da diventare istituzioni del secolo 
XIX, sarà giusto allora che quelli die ne costi

tuiscono la parte vitale siano appellati uomini 
di lettere. Mi si dice (non me ne faccio ga

rante) che i Tiberini e gli Arcadi sono die

ciotto mila, non computati i francescani scalzi 
della colonia nominata: forse sono troppi! ed io 
nel proporre di cscttiderli dal Municipio veggo 
trepidando il pericolo che mi sovrasta , ed 
una sola speranza mi riconforta, cioè che oc

cupati tutti fra Nicc , Tiliro , o Manalca non 
leggano il giornale che porta le mie parole. 

Mi par dunque che converrebbe dclenninare 
Ì corpi dai quali dovrebbero esser tolti gli uo

mini dì lettere che saranno chiamati a formar 
parte del Municipio. Proporrei dunque l . i pro

fessori della Università, 2. I componenti il colle

gio Medico, 3. il collegio Filologico, 4. il 
collegio Filosolico, 5. il collegio degli avvocati 
G. i socii di numero delle due accademie 
di Archeologia e di S. Luca , 7 . I membri 
del Consiglio d'arte, S.'l procuratori di Colle

gio. 9, l socii di numero della risorta società 
dei Lincei. 10. Gli autori di opere per uni

versale sentimento riconosciute classiche. 
La natura di un municipio, e la condizione 

attualo di Roma mi pare che non permettano 
altro. Infatti mentre le materie poetiche non 
formano mai parte delle discussioni comunali» 

li officiti d'arte, Tornato pubblico , i momi

menti iintichì, i mìgliorameuti sociali , la pub

blica incolumità, i dritti della citta, le coslru

zioui interne, dovendo nocessariamcnte passarti 
alla vigilanza della comunale aimninistrazione 
è troppo necessario che uomini di sperimentato 
sapere in questi diversi rami seggano^ in mezzo 
olla municipale} rappresentanza, tutori do^ s u o i 

STRADE FERRATE 
fiGHIÀRIMENTl ALLA CONTESA SUL PASSAGGltf 

D&Ll/APPENNINO TRA BAGNATlA.E SUMUFA 

(Coniinuazione V. N. 27.) 
Gli stndì eseguili <1agl' Ingegneri della Pre

sidenza UmhroPerngina per fermo addimo

strano che a 6GÓ0 moiri non è da calcolare la 
galleria necessaria a trapassare il Monte Cor

nelio per congiungerc (a gola del Topino colia 
.Vaile di Fiuminafa. Tale misura è realmente 
propria de^sensi della Montagna e delle diver

genze del camino dia adorno al Cornelio uni

sce i villaggi di Àggi, Bugnara^ SUITI fu e Pòg

gio Surrifa, non "già comspoisde alla projezione 
orizzontale del Iraforo, il quale reltilineo prò* 
cedesse fra gli estremi di si mi I traccia. L'ine

sattezza pertanto del nomerò è indubitato: ma 
cagione della medesima fu la informità delle 
Livellazioni messi* a stampa; e dì questo ben 
se ne spacciarono colTÀutore gUngcgnttri con

tradettì. Tale inesattezza peraltro meritava U 
correzione di detti profili e nulla piii. Ma poi

ché non potea non ravvisarsi che la correzione 
non avrebbe alterato la sostanza della conclu

sione , a deluderne il vigore si ebbe ricorso a 
nuova sorpresa, spargendo ambage con astuta 
anfibologia, 

dggi e Sorrifa sono punti ben diversi dal 
Salto d'Jggi e da Poggio Surrifa. Seppure 
tra que'primi potesse intendersi a ordinario mo

do di espressione che disti la base di Monte 
Cornelio , in linguaggio topografico e meglio 
in rispetto alle Strade Ferrate Tostacolo ch'esso 
monte presenta ( da non superarsi per econo

mia che mediante traforo) si estende alle \il~ 
lime pendici; ed in conseguenza a tal riguardo 
segnatamente la base deirAppcunino risulta in 
elTetto protratta quanto importa V occorrenza 
del cammiiVsolterraueo, e precisamente nel caso 
nostro è da ritenerla protesa da Salto à'jiggì 
a Poggio Surrifa. Infatti ogni decurtamento 
di traforo viene impedito nel versante occiden

tale dallo spiccarsi che fa detto salto dal fondo 
delf angusta gola del Topino , la quale in a

vanli per ben sette Chilometri conserva la ec

cessiva pcnVenza 0,0125: enei versante orien

tale per sboccare la galleria a Poggio Surrifa 
occorre , a fronte dell1 incomportabile suo de

clivio ( 0 , 0 0 9 ) , f abbassamento di circa me

tri 22 , che poscia origina una trincea lunga 
sopra ai tre chilometri. Sicuri sono i dati di. 
fatto su cui poggiano queste deduzioni, risul

tando da appositi studi, e possono raffrontarsi 
nella Dimostrazione pubblicata dalla Presidenza 
UmbroPerugina ; oltreché nelf insieme con

suonano colle Livellazioni contrarie. Laonde è 
chiaro che la Serra appenuina da cui nell'an

damento del Topino e separato il piano detl'Um

bria da quello delie Marche e che la strada di 
ferro esige assolutamente di perforare, dove ri

tenersi estesa dui Salto d'aggi a Poggio Sttr* 
rifìt, non dal Villaggio d* dggì a quello dì 

Surrifa* 
Allegando quindi V Articolo della Gazzetta 

di Foligno questi due ultimi punti come de

terminanti la base di Monte Cornelio, nell'in

tendimento di conlradìrc al Voto pubblicato nel

la Locomotiva che di tal base teneva proposito 
air oggetto preciso dell' opera di galleria, ben 
si comprende che astntamento cercò d^ingcne

S 

legittimi dritti

rare anlibologia e confusione, ma anco a se

conda della Corografia dedotta dalle Mappv 
Ce usuarie dallo stesso articolo invocata, la di

stanza tla jiggi a Surrifa non risulta come si 
asserisce di Alelrì 3500, sibbene di 3750. Chec

che ne sia però di quesìo, a nulla monta nella 
giusta entità della questione. Poiché resta sem

pre fermo elio il traforo indispensabile alla Fer

rata peirandamcnto suddetto dee, a larga con

cessione, computarsi fra gì* indienti punti del 
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, T M I I Ì questi punt i sono' discussi** p»»li"iH' 
efiiiro till'iippoggio (ii.prqve e (locumpiiti ncllit 
Dimostrazioni cortiparaèh'a detta 'Sezione Te

vnicuiUai'troPerugina. Ad cssn ponn stiggnllo 
il Voto de* Cd. IVovinKÌali e Colieghi. AdHn

(jiii! a 4]uul p r ò levare s'i imlcgno scalpore p«r 
iiiciiluotiili: ed inconclmlentc diffui'cnM, mon

tre hi «ostnnzn e d il nerbo della quisttonc r e 

sinilo Int t^r i e polenti ? 
Ornai b n s i IH vorità è svelìUa, il fin« è co

nnsc'into,' ed i mozzi di oppoiissionc appfiriscono 
roRrnuli ni procedure di clii nfliisc'mato il» p r c 

ftiwtUl « storte miro prcsdme che ad ogni co

sto gli sìa aggmilioiita ragiono, e r icorre a'sot

loffiij*! , alfe sopraffiizioni per non confessare 
d 'essere vinto cpiand* « conrpiiso.,.. Ma il r i 

sultuuitìiilo ? .... Vergogna e discredi to! 
ìtiG. COHIOLA.NO MONTI 

Salto d'uzzi e Ponzio Surrifa; e Inln inler
vnllo pn'r i ler i t i studi conila in retta linea di 
Metri 483(1Ondeprecis i tmentc qnes! è In.mi

anra di gulldna d ie il luogo esì^e, ili for/.a dellr 
«nnneiate ciratstanze e non trjis.iirali i pHni

bill ammendamenti di siinlo: iin.snrfi che snrnli

1>R puro nlpiniito ad aecre^ersi ove strMitainentH 
Volesse alarsi all' alienata Mi| ipa . SÌ d'issi^ poi, 
d ie a Inrtfà con■•essiona la g:» l^i'ia' pel Topino 
deve*! ritenero d'i si indente Inn^hnca, coirios, 
siaehè si i provato nella statnpn snrrioord.ihi rem 
indubbi eidcoli di confronto ( i (( rtli per di

versa via concordano i risultamenlt mMutH nel 
Voto Provìmifili ec. ) che t n t l ' a l t r i spedienti 
per . accorciarla e molto piii rpicbi sn^jjeriti s rp 

pino fodero possibili, r iuscirebbero l'iiiieUi «l

r impresa. 
Adunque se a 6 0 5 0 metri non 5101130' la 

galleria ìndisponsabile al valico d.ill' Apnenni

nò tra Bugnnra e Surrifa; ne imono a 3 )()(> 
tn •tri pnò ritenersi la buse dal monte ove Ja 
dovrcbltesi apr i re . 

GinstiKcalo dalla sconcezza dello s t e s sodn 

cnmenlo contrario è rnpininnenln della lezione 
tecnica iu capo della Sncuìlà IN adunalo ; in^i JJ inmi0 4]ì camliiiissimo mai'iint rap

dio.so annarisTe senza fallo Tar i invu snijiliato prrsrnia IVllìtfic ileiraJorabibs IMO IX. «mio di

eli contro Posta in aperto la ivaìlà de'Ritti , nuiHioni nlpmino più granii dal voro. l'orge il 
biislo sopra ittibiiUdijnn p ediitillo composto u lavo
ralo di mirini lìnisimni diversi vario colorati: il pirdr
s'alio in ttitlo è afto circa palmi rimi»ni sctfu, e col 
busto che ni eleva prr altri palmi i|uaitro circa t | 
cumpour ima missa alta palmi ululici, o poro »p ! 
prr^o . I marmi ondo si compotio il picdtìHlallo sono 
rosso di levaiiU, marmo statuario, e giallo di Siena 

RITRATTO DI FIO IX 
ESEGUITO IN MAnfllO 

IMU/Ef ì t tGr i 'O SCULTOHE PISTRIICC1 
DONO DEI ROMANI Ai BOLOGNESI 

ilò'nè *t ì iHoUi r Lw,^^végHit^ t f^come t f tdl iM

lissimo comi nei» mento, cosi nella ricorrenza di 
(jiicBfciffftniitaiiMfà ginrriala non si è iioppin' 
pensata di d a r e di nostr'e feste liti solo articolo 
V grtzretiieri; rausrt che ne sia fa nlodcstià IIR* 
nostri municipali, ovvor la roscietmt dì non aver 
(alto abbastanza e elio na resti a farsi a^hi <lij>

'piìi^ i» "^1 saprei dinrt i . Solo debbo , e viiti farti 
is trut to, d ie udito sviluppo di tanta letizia, e 
nella sponlancit/i ed uniiuiuiità di tanta com

mozione dì sentimenti dì amore verso la Per

sona del nuovo Pontefice, io sono irrcsistibil

mefìle por ta lo i rìcanonccvvi uno fllupt?nda fe

nomeno morale, in cui ritrovo un nuovo pro

digio della Provvidenza divina,, lid io vel trovo, 
che ben conosci quanto mi vada, non mica schi

vo, ma circospetto nel ricercar le cause di qua! 
tu voglia fenomeno in misteriose astrazioni, M* 
osservo* come pptN'osso da stupore alla veduti 
di un nuovo Alotnlo morale \ #li uomini del 
Maggio del 18AG son lìsicameute gli slessi del 
giorno d'oggi, ma moralmente non già, perchè 
il Giugno, che scoppiò da quel Maggio, i r rag

giò le lor menti» e vivificò nei loro cuori cal

dezze d insoliti» amore prl grande imperio Sa

cerdotale ; raggi ed amore di universul me

s ìó^hcl g n i i r :SamMrtò"\^o^&Ì^ t i r i m i 
niiè scoperta, solenne Te Deum , fncrurnto 
Sagrijioio <'oir assistenza delle Antorilìi .gover

nativa, e mitnieipidc, folìiisimo il popolo et! 

■x* " * * $ ■ « ' ìli -. 

gli contro. l 'osta in nj 
e cliiaro per grafitile e tecniche dimoitrazionì 
d i e 1.1 prede t t i galleria non pnò n p i t t o alenilo 
compularsi per meno di melri 4 8 u 0 . — Ora 
questa misura basta a sostenere !a conelusione 
dol vilipeso parerò: pereiorehè per essa ezian

dio risulta che il traforo a Surrifa eccede il , . . . . . , . , ,, . 
.. u n , r 1,,,. , . i i  n ..n <«; di'irifnnli nt. mino sigurnle. Il pruno hisiinifnio 

costo il. quello a Fossato di b * «Urn un mi ^ ( j p | ^ ( , e s , n ! | o è
,
 pfl8M1 ,„ , ( | ¥ , | | l É . s 

lione di scudi romani . Tanto e ded»:to uni r i  ' t i ' 
tato lavoro della Prnsidehra Umhr i 1 ' eVu ina 
p e r ragionala analisi di s t i m a , cui è propr io 
ri torcere a schermo d'urgomento.ognì sottigliez

za clic gli si potesse nppnninre . 
Si ingente eccesso di spesa impulabile all 'an

lamento del Topino , paralizza il pn^io dèlia 

raviglia ! 

sopra i|iii>sio iosa la ltti« di marmo sli'tnurìo : suc
ct'ile ì! lindo il rosso di levatile : |ioi l« SjKir(*iMil« 
cimasa di mnrino stalnario ; e sopra la cimasa 011 
posamimio (H'I itosio di giallo di Siena ; e ninmio 
slHlHMtii) apparisce (iuro incassatu sulla l'an ìa in 
iivduli del ttiido die tU luogo ad UH basso rilievi».! 

O'ietHv bp^sordìe^o porla scolpilo nel mu/zo ìi 
•rnii rìspffliivc delle duo fjtmi^tie corno compctic

brevità che nnicaniente lo. raccomanda talché, irate fra loro ( la lopa per Roma da una parie, e i 
o""! è p u r d imos t ra to , din rònverl'ttone l* r  «olila arma di Bo!o«ua dall'allra } per esprimere IH 
onìvalenlc nella cos tm. ione deUa V.nea del C h i . . V" •»«»'■ ««!««« dell» due r.miS l i t inatma op«
" . ,  t i ■ 1 .„ Irai* di I prodijnoso nninnuio di pace e concordia 
g i o , esso vale, a sopper i re alla nia gg ore l»« | p r o ( 1 ) I ( Ì Z ì | ; , „ ^ P]0 IX. Coroni, te due. rmi un sertu 
ghezza della medesima , per modo che in (111 
de ' conti il dispendio prossimamente si agguapenuio p 
glia per ainbidiic i Proe t t i . Se non che per 
quest 'ul t imo tanto minori si donno ri pillar, i casi 

. fcrtuil i ed i s in is t r i , tanto più miti risultano 
l e pendenze , tanto più sicuri» e spedito è da 
tenersi il cammino. Legata ad esso e un im

portanza grande di commernio interno, menlrc 
certo innocuo allVslerno si rende. Percorre un 
paese popolato da un sovrappiù d'i cento milii 
nhit'anli oltre a comunicarne o avvantaggiar
auiiti 11 ÌI , unii , * LUI"mi > ^ ^ i e m 'gnu curri»p*imeii 
la l 'ondìzionedi al t re t tant i . Quindi non e a «lirr , l , | S | n 
come deliba riuscire pi LI prolitlcvole e inorai « LVseraximn del bu 

ÌÌ'Ì olivo iu giro, «oito ÌI quale lefigesi iiitorno con 
lelieru rileiat.' dallo «lesso marmo « I Romani ai 
Botnsjiicii «. I Bolognesi ai Uoimui « Tenit» seri ito 
iiol pn KÌosissimo vessillo Icslè olt^rl» e Inalo gra
dilo tini Komimi. Empi» il rualo del bassorilievo, 
sopra e sotto, un ornalo mosso in votole a magyior 
si.'uilicaio e decorazione del dono. Il plinio de!tu' 
hae io ntunurt romani porta scolpilo il correlili* 
mill'simo. Le diverse camlule modinature risuliHtiti 
di'Ha b,iie, e della ciraisa, e quelle del pò samento 
ni>l Inizio prescnlaun Tarliti intagli di orinilo, elle 
ulti seri ODO a n'inlure più eleganie il picdesmHo, 
ni 'ijlio currispaiideute al iaroro elaboraliss imo del 

<to è stnla falla graluìt amcit
a dai Uomauo scultore Pislruuci niente e m i ter ialmenle considerato, a fronte an 

•che, per questo secondo rispr.lto, del maggio 
'carico di conservazione ed esercizio; CArico eh 
bensì non è da ri pillarsi puramente proporzio 
naie all' eccesso di lunghmixa. Inline concili 
molti interessi , favorisce ragguardevoli cenlr 
di popolazione e d ' indust r ia , senza danneggiare ricolma i petti de miei compatnol t i onde far 
ad alcuno. I pompa, come ta luni , della nostra ftlial dévo

AL SIGNOR FILIPPO UGOLINI 
Non mi sono ' « g o , Collega amalissimo , di 

iccontarli della gioia ili che il N o m e DI PIO IX. 

Ài pr imo annunzio della espilazione di 
MASTAI a (jnella dignità, d i ' è fonie d'inllnenzn 
bcneHc:i e civtlizftitrira, e eh 'è colosso d i m 

miMisa forza morale, vidi in questa Terra (ani

poggiar Ì!t gioia snlla fronte di t u t t i , e vidi 
questo popolo unanime, e frettoloso muovere 
verso il tempio, ove con istraordinaria espres

sione prostra to appiè delle saere are olFeriva 
ringraziamenti alla Immagine miracolosa di No

stra Donna del Buon Consiglio. Nei di se

unenti era PIO \X sulle labbra di tolti , echeg

giava il gran Nome nel rer in lo del l ' abitalo . 
in laude di Lui risuonavano le campagne di 
mille canti contadini e pastorali. Né guari an

dò che un sentimento di «spontanea esultanza 
insignoritosi del cuore delle autorità locali, de1 

Clero, e d'ogni classe del p o p o l o , senia p r e 

ordinamenti ft senza convegni .si vtilde in mi 
lietissimo giorno quanto di festeggiamento, e 
di pubblica benetìccnKa possa sperarsi in un 
mediuerc municipio. E q u i non t* intrat terrò 
Traile reiterate salve della Forza carabiniera e 
di riserva allo innalzamento de Stemmi ponti

H<:i inf ia la calca di un intiero popolo esultante 
che c'mgca le autorità eeclesiaslicbe e secolari , 
nella distr ibuzione agl'indigenti di ben rilevante 
Somma di denaro, ovvero fralfe dense iflumi

nerie di ogni sorta; e ciò per la ragione che più 
misterioso è per me il giorno d'oggi, che quello 
ricorda, in cui Tanno scordo i) dito dell 'Onni

potente segnò il gran decreto della r ingenera

zion del suo popolo. Oggi veggo (e qui rinvi

gorisce la mia sorpresa ) senza eccitamento di 
alcuno artieri ed agricoltori che scordano le 
loro ordinarie bisogne, ricchi e poveri vestili a 
festa, tulto il minuto popolo festeggianle; rlii 
dà opera allo squillo de'sacri bronzi, e chi allo 
sparo de 'mortar i , le locali autori tà in moto, il 
Clero in preci, nel t empio il Venerabile espo

intento in fervoroso preghiere p e r la éonscr

vaaione del suo Poii tefie e Sovrani), Soccorsi 
al poverello (fogni 'specie, talchfe chiamansi a 
suon di tromba per le piò recondite coni rad e 
ilei pansé i poveri alla dispensa del pane, che 
(in dal buon mal tino si è aperta. Non havvi 
balcone o fiucriirn, eòe tu non Vegga fregiala 
di cosa ornamentale ; slendardini , lampioni , 
globi ed altri vasi d'iMninìneria cingono i p r o 

/josi* stemmi dell 'adoralo P o n t e l r e ; ed ora ohe 
la notte si dispiega sulla terra, s'innalzuiin glo

bi areostiitici, s'incendono fuochi artidiali, e 
tulio è vivida Incedi pieno meriggio; e Irai con

certi musicali di ben ordinala banda militare^ 
frai scrosci, e sfolgoramenti echeggia pei* l 'aere 
un mollo solo  VIVA IMO IX, 

Or ini vo dicendo a me stesso* Ma donde , 
e come inai cotanto movimento? Nelle preor

dinazioni dc'Mnuicipali non già, perche furon 
questi ben parchi riservati, se vuoi metterne 
fuori la parte del culto; e della beneficenza, sa

pendo ben eglino esser questa la maggiormen

te accetta a (jcsùCrito, e suo Vicario, Non da 
spirito di distinzione e di Orgogl io , perche 
Tieppur corano la pubbl ic i tà di rjorsfe loro fe

stevoli dimostrazio ni Non dacupidilà ili ononri

ficenze, perchè è questa una merce sconosciuta 
fra noi popoli .del lu t to agricoltori. Non da mi

j re d'interesse, perchè sino a noi non giunge 
■he poco pane del govarno per la mancanza 

locale di amministrazioni governative di entità, 
nò havvì (inalnienle tra noi chi per distinti ser

vigi presume di andare impremiato* 

Che dunque un popolo scevro da adiramen

to e da cruccio con il precedente regime»che un 
popolo, che ancor non gusta pel fruito delle 
provvide r i forme piantate dal gran Successore 
per la stessa recente data delf impianto , che 
pìcslo popolo, dico , sia&i cos'i rat to p r o n u n 

ziato., e con maggior caldezza scmprcppìì i rac

cendendosi si pronunzi per Esso, io non ho pos

sa di raziocinio da reoarmene la possibilità nel

la mente. Il popolo è mosso dalf ìmpulso dcl

fintcresse materiale, ed in difetto di questo, 
dalla cessazione di un male materiale. Ma per 
questo popolo nulla sino ad oggi di questo , 
perchè il male materiale, che lo aggrava, non è 
per ragion di cronica abitudine sentito, e il 
bene, che gli dovrà toccare, non essendo clic 
una speranza, questa non può essere da tanto, 
perche la speranza tempera la doglia, sospende 
il disperamento, ma non ha forza di spegnere 
il male, e di lanciare il cuore umano nel pie

no della letizia, che sol si sente quando il ben 
si possiede. 

Laonde non potendo io con ragioni naturali 
spiegare a me stosso la causa di questo sponta

neo, unanime, e nuovo movimento negli animi, 
uè trovando nella storia degli uomini un egual 
fcnnmnno dì questa natura; non dubi to di dn

cidermi per quel p u t i t o dia viene offerto dal 
buon senso, ed abbracciato dalla cristiana filo

soda, eòe sia giunta n o e un epoca di risorgimeli 
to, in e*M di ibb* cpnipieri*i u n a grao parte del 
dramma ov'e altrice la scliìulla di Adamo, H 

* *
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che sia i! NONO Plp"veramcnle un Angela i l i ' 
s ce so dal Cielo, onde attivare qucVliscgui d'il 
sempre misterioso girili he provvidenziale, d i r 
seguano con Divina impronta una novella e t» 
fragli uomini redenti . Felici questi se sapran

no apprezzarlo, secondarlo, obbedirgli! Lo che 
io allora terrò per fallo, quando tolti concor

re ranno nel punto maeslro, che in Lui* & nnn 

in \\ltri dohhìam confuìarci: in Lui, p e n h è il 
Sacerdozio non carezzò mai il daspoiismo , e 
perche niun sistema politico 'pitolp esser foi te 
lungi dalla morale, e dalla Hcligione, e V c fiam

ma sacra alimentatrice della vita dei rumani ta

r io consorzio: non in altr i , pèrche in ogni e 
la vi sono uomini che montano iu r iuoman

+ 

za per ispinger gli altri alla battaglia » onde 
giunger eglino in sul divider della preda, e 
perchè ben sovente mm parola clic riscaldò la 
mente umana nella sua parte più nobile , od 
un altra che destò la cupidità di materiale in

teresse, furon esca che spinse i popoli a grandi 
follie, essendo nel cu|}i' de i ruomo certe favil

le; che toccate divampano , ' e partoriscono ri

sultainenti inaspettati . In Lui solo finalmente 
dobbiamo confidarci^ e i Suoi voleri aSsócon

dare pienamente^ perche Jigli è il solo inve

stito della maggior podestà sulla terra, e della 
sola podestà , che emana immediatamente da 
origlila divina. Egli è vera forza morale: la for

za morale governa il mondo., e si serve de Ha 
materiale come di ancella. 

Or mi rispondi se questo mio ragionare al tuo 
veder trovi acconcio. 

Vivi felice; a me non e dato. :, 
Di Genazzano a dì 1G Giugno i S V T . r 

Il tuo vero dmico Collega 
L. T. 

r > 

\ r 

i 

Corrispondenza 
mi mimmm 

F I R E N Z E . Sig. A. G. Accettiamo il t uo fu

tu ro giorna le . 

F A N O . Sig. Anonimo. Il suo articolo fu | **

venuto da ullrì. 

CARPIRETO. Sig. A. B. Legga 1» avviso del

V amministrazione posto in fronte ài n. 2 8 . 

MONTENOVO. Sig. L. M. Grazie. Non abbia 
fretta. 

MONTEMILONE, Sig. D. Mi Legga V a v d » 
dell ' amministrazione posto in fronte al n . 2 8 . 

F A E N Z A . L . I. V. Ci duole di non po l t r i» 
servire 

TERNI Sig. G. C. Grazie. 

C O N S T A N T I N O P L E . Mr S. M. Merci; mai . 
notis ne pouvons accepter votre propositio» 
obiigeante, 

ARTICOLI COMUNICATI 

F P J I I M O  Accademia a Beneficio de'Po
Teri  Q iella ginja suinissiinn , die wou 
venne inni menu nel cuore il*'i Kermam atl 
onorari lo virlù % e le nji^re mrraviylio^c 
did su (iremo Gerarca Pio I X ; IUÌI crtdilir 
mai sempre mere»* i segnatali suoi hutivtìrj* 
nel ffliisUssimo anniversario ilelta su» lh
corouazione ne ii4i;iva più ^iva e sponia
nua , e pura eoi lìngna^gin celaste di amn
ro , di iiaco di cuiietM'dirt , e ili prospurità 
cittinliniL Pertanto nelhi sî ra del dello gior
no 21 OÌU{*IH> )fì47 il nostro Teairodeil'À
quiU s'\ apriva ad un1 Aruademia Lellerariii, 
vocale, ed istnimtmhile , the appallar jnis
iiamo per \tMÌ a uni Ìnsiti lolla na/ionale , 
e cristiana , o per (ilaolropia , e pergenii 
ìetziì delle varie poesìe , e,d analoghe Pnise 
e per (a soavjià delle melodiose noìe^e con
certi ^ aia in line per il snbUlime, eseliiel
lo orn;mienio della scena Tc del Trofeo , su 
cui bacava il Vice UHI in lena , degna di 
essere ammirnia y udita , ed applaudila da 
un popolo il più fiorente ed incmlitn del 
bel Paese. Couvenucro ad onorarle V Emo 
Cardinal Do^u^elii n islro Arcivescovo Pa* 
óre e Pasltire, Sua Eccellenza ttran Mon* 
signur iloWrlo Lolli Delt^galn Apostotieo 
tenero » e sìncero zelalore tletle Glorie del 
Nostro Sovrano, i quaH Inrono snlulah 
con se^ni di pnbMirn Iripmiio dall' iiutn* 
nierevnle popnlo ivi adunatici , ed act'nlli 
coi delnti onori dei Signori Depuiati Ales
sandro Mengliini , e Cesare Scoccia { dei 
quali fu il nobile, e provvido pensiere ) , 
non che dai Signori Marchese Giuseppe 
Gucfrini * Frnimìseo Colvnnni, Giulio Puc
ci , e MarvAmio FnincMco Nannerini l>e
puLalo Teatrale, Sì» dunqui! Uidu , e pub
bliche azioni di ^ra/ia alfeleUa f i l iera dei 
gemili Vau nosiri Cillailini ^ ì letali vol
lero celebrare per qniiuln ila loro meglio hi 
pnhna Tanno primo ilei Ponlilicato e della 
morale nostra rigenerazione > e sopra ogni 
allo il Indato PÉOSÌLIO , \\ qualo donò an
ch' egli con un bel sonetto un liore della 
sua rìunenn all' Inunoriale Sovrano. Lode 
alle Signore Cmnesse Clira Giglniect No
dello , e Carmela Marziali , ni Nobili Si
gnori Fralelli Ludo^ieo , e Giuseppe lìra
xiani nomi cari , e cetchralissimi in llalio 
e fuori , ed altre Dafne cin^dine , e Sif>iio* 
r i , i finali tulli'inalbando loro stessi l)ea
POIIO ^Ìi animi nostri cuu elutle , e pere
grine Armonie , e sì dolce canto. » Clio la 
dolcezza ancor denlrn ci suona « Lode ai 
no^lro Maestro Francesco Celhui DnvJiore 
della Musica : e Prnfyssortì Cesans FtìrvM
rini Direttore dell1 Orchestra , ed a^lì alln 
componenti la medesimi , per li quali par
ve nel miglior lume cmnu il stuolo Ferma
no aia veramente quella Terra privilegiala 
nella quale « M.i>ica t e Poesia nacquer 
sorelle » Sia loile iu Une alTiutera Oitià , 
la quale procurando a su stessa il più iu
nocenlo ricrcarmmlo , e sollevando colli 
desini pietosa quella classe infidi cu vìtiimi 
degli stenti , e della msiiria , con no prò
tento ut oiirtì miiio rrducai dio ii pia riro 

esempio di patriotiismo , la più invidiata 
^tnna alla l a l r i a , la più situerà atlesla
«ione ili amore , e di csuliaiiisa al Padre , v 
Sovrano , e più in armonìa con il Gran 
G^nre , e la Menle porleniosa^li Lui > che 
ba veramcnle creato la nostra felicità. 

L E. 

LA tflMHISSfONR H-»«.Ì»CÌ.Ì-
la Vecchia a soccorso degli Amnistiali ha 
dato il suo rendiconto dal quale risulta 
quanlo se^nc. 
IncassiOblazioni dei Cittadini Se. 12ft 6^ 

61 20 # * * * ¥ Simile di'iltf Signore. . . • 
Per tanti elargili dalfEccmo Co

25 in u ne * 
Simile dall' lacerna Camera di 
Commercio . » . . , , * 25 — 
Vesiiarin ricco ulo ai Forni lori 
della Darsena *. < 2S 50 
Vcslinrin conlribuito dai citla
diui calcolato » 216 — 

Se 484 35 

fico dUpfpio e doratura della Confessione» 
VaL:cnoa , spirenfa r.ccamenU1 adnbbata di 
preziosi arredi ; dote lo zelaii'is&imo Wseo
vn Munnl^nup <lu<fliidm(i Ani*»,! Sill.iti J 
poutifutb la solenne Messa eoo Musua Vo
lale ed Instriimeiitale eseguita dalla Filar*
nnmir'n CìUadina. 

Nid ninatuMitM del giorno e nella sera eb
bero luogo i più svariali divertimpnLi a'qua 
li fu niKto fine da mia seconda Accademia 
Vocale ed IsLrum nLale eseguila come sopra, 
e diretta dal Rovine Sig Niccola Alberini 
Romano, allude Maestro di questa Ciltà di 
cui fri opera la Messa , e che riusci sor
prendente ì e fu donata di plausi non co
muni, 

E qui ci sia permesso toccar di volo il 
hello di questo non primo lavoro musica
le , onde rendere uno scarso tributo al me
rito del no ti) Alberini, 
Il Kyrie lodato a Ciclo da tu l l i , fu talmen
te affettuoso , e tenero nella semplicità del
le imitazioni che la debile preghiera si fa
ceva sentire da cuori anche i più rozzi. 

L*introduzione del Gloria brillò molto , 
masi sarebbe bramato , che Tarlo fosfevsta
ta più fedele allo siile sacro , ciò che vide
si ira limito nella maestà del Laudamun eie, 
solo a Basso rinforzato dal coro , divertilo 
da una continua costaute legguuiria d'isti u
meutile. 

Nel Gratias piacque lo stile del canto , 
secondalo da un Irggi.rissimo accomp'ijnio 
di violini , congiunto sempre ad una tene
ra devozioni* t espressa da quelle grandi pa
role di rendiineulo di grazie al faLLor d'ogni 
uosa. 

Il Qui Toìlh  bello , bellissimo , e di 
sommo effetlo , fu preceduto da un'obbli
gazione dì Violino eseguita a meraviglia dal 
Filarmonico Sijj;, Settimio Tur ria ; e sì può 
francamente assicurare esser questo il Capo 
Lavoro dilla produzione ài\V Vberini. 

Son è da passarsi al certo sello sileiutn 
la innesta del Qui St'lri » che Insto riassu
mendu il tenero, e lamentevole nel Misere
re Nobis faceva a tulli saperare , die tra 
uni sresa sarebbe la Celeste implorata pieià. 
Abbiasi tinche Je dovute laud^ hi hrìl* sem
plicità del Credo , e massime V Incarn'iht< 
ed il Grtwifirm che produssero ne^li aseol
tanii un magico effetlo. Fu chiuso nei li 

m
t 7 "" w~ Vitam Venturi S&cali da una breve s ì , 

VVZwH  9 Luglio 18Ì7. Spirito di Re ini sampHee fuga a doppio soggetto , che 
ligionei gratUudimMle* pissali fivori sperali ! Lerminaudo lasciò desiderio che fosse siala 
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5 

75 
20 
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i. Spesi corno appresso 
Per vesUAHolc biancheria acqui
stala , j ; . v » 
Stissidjt mn1 mi a li in Darsena » 
Viaggi, ^u^iMj\ e spese di Villo 
per N. 54 UMUCI da questa Dar
sena \ : * « 104 
Vestiario occorso per rivestirò 
compieiunicnitt i sud. calcolato» , « 
Sussidj a N. 2 J usciii di) questa 
Oarsiuia per andare a Civita Ca

au?! aiìii » 12 50 
Viaggi, Sus^ìilj, e Lncamie per 
N. 43 Emigrati t e famiglie re
duci « 112 61 
Vesliario per alcuno dei sud. 
calcolalo * . . . • . » 26 — 

190 

Se 4*S 17 

La Commissione ha supplito alla mancanza 
dei Se, 3 tì2 non cho alita spese della pre
icule in^eizione. 
fulie le Carte relative a questo rendìcou
lo Karauno depositate in questo Archivio 
Comunale. 

Ci.ila Vecchia 16 Luglio 1817. 

/,a dei futuri munvono questa devota popò
lazinne nel rÌturo:\r d'ogni anno, a festeg
giare il giorno dedicato al Olnrioso S, Lida
uo lor Prolettore. Incommt io hi giusta r
^ultauTia de* loro ■emiri ad anìninzi irsi nel 
Il aiiteeedotHe primo Luglio corrente, creb
hu quindi nella sera di detto giorno moiitrc 
it teneva Tnsata snleiilie admiìiua da que
sta noiica Colonia Arcadica diretta dal Vice* 
Custodi? SÌ.*, Nii'vohi l'ustrini U quule eantò 
eoo bei sv.Maj»Li componimenli le lodi del 
SìintOi 

Nella mittitm dellaFesLa il manfjjiorTem

Lnrnala del passnlo Ciiugno , ove recitò nna 
sua elefante, e dnlta Prelanone; Egli ri 
sensse cosLnntemenLe gli npplansi degli a
s tami , e partendo lasdò desiderato il suo 
ritorno. 

N. P. 

Nel di successivo cinque delle primarie gaio da alcuni miei ConciUadini per « m i o 
Signore si pongono alla questua pel sollievo tolalmmle ignorato. 
dei pnvrcll i . Cosa di maraviglia!... Farnese Ruma li i t Luglio 1847 Timoteo Cavai
privo di grano, per cui è aslrtuio a recidere sam l*npi 
la verde messe, polii soniti)uri•«iiMrc a gloria 

1 

più a lungo s\ilnppau. 
Àrie» somma grazia, filosofia continua

ta adornano questo prezioso lavoro del no
stro maestro figli compone * Egli dirigge in 
modo che appaga chiunque sente d'armoni
che leggi ; e si può con ragione conclude
re , che se giovane nidla carriera sii riscuo
tere gli app ausi universali * provetto , sarà 
scopo certamente delle più belle speranze. 

Ci A'grato in fine annunziare che nelle 
predette accademie il Sig. Francesco Fuma
<oni'ltìon li Socio di queata Colonia Arca
dica cantò versi improvvisi su'varii nrjjo

| pio siero a!la gran Madre di Dìo , nelPAra \ menti ( encomiaudo fra questi U sullodito 
'massima raraiia in proporzione dal magni*1 Alberini) come avefii fallo nella mensile 

nn 

 F A K N R g R  " Nomtili Pio Nono ris^e
^lia la universale esullan/a. Karuese, Terra 

i oltre 2000 abitanti ne^li uhimi confini 
dello Sialo, liminolo alia Toscana, iu un 
canto al SudOvesl^e undato so^gcllo a vari 
lamlriameuli di dominio. Già Feudo del
I'EL cma Casa Chigi» passa al Tesnrierato per 
specialejrescrillo^ unito al Governo soggiace 
agli oneri comuni^ ritiene parie dei Haro
naii neliit total perdita dei privilegi In M
I II a x ione piutiosto deploranda sen vive nella 
calma dei derelidi, attristiti uri più dallaj 
miseria, ignaro quasi md'gencnile non scw
uva il primo alio Divino che tanto inalza 
Pio IX nella immortale Amnistia; ma ne 
rileva i traili di quelP Ànima Grande, le 
vive speranze di quel Benefico Cuore, e 
nella sera del 16 Giugno a sorger di un gri
do  Viva, Pio tX  Già una Peata spontanea 
pel 17 si prepara. 

Il suono dille campane, lo sporo dei mor
lari jinniJii/t«.no f Alba dell'avventuroso 
giorno La manina si sofeuuiz/a dia Messa, 
nella sera si espone il Venerabile, si com
parte la Benedidoue al popolo quivi accor
so in folla con bandiere e lorchi. In questo 
il Mirilo ttcveremlo Sig. i). Giuseppe Bru
netlì Arciprete alludendo al cap . l l del Gè
nesi  Era! auleni lerra laidi nnius, et sur
inoli ti m eoruindcm  inlesse l'EIngio, spiega 
maestrevolmente Iti Gesta di Pio IX. eie 
fiiutaurlo la vera coltivazione degli Umani 
Cuori nel jfrogredieute ilici uiimeuio dei Pu
poli poteva nel breve j^irn di poche lune 
cangiare felìcemunlo Taspiuio dei suoi for
tunali domini, e formare la famiglia di un 
sol pensiero, di un solo linguaggio. Il gra
'issimo tema aflìdalo improvvisamente al
l'erudìio e dotto Parroco mosse cosi i de* 
voli Udiiori che M lerminaredell'applaudi 
ta Orazione non poicrono raitenerU dal far 
rii'oonare il Tempio ad un  Viva Pio IX. 

Sulla piazza stava vago arco trionfali* : 
dalla ComuualcBesnlenZii,dal cui prospetlo 
si toglievano pine duo nule d'ingrata ri
cordanza della Feudale sevizie, e vi si lo
cava il Vessillo ili pace, la Bamliera di Pio 
IX, si cstrae il Imtilo del Magnanimo Sovrano 
su di adorna Macchina, e con ceri hi depo
ne iu splemlulo aliare* iUdu ali in bella 
mostra e Clero, e Magistrato, e CìUailmi, e 
Signore gaiamente vestite, tulli con lorchi 
e Bandiera, si vede quella Pìaz/a accalcala 
di gente cho gongola nello stiaordinnrio af
follatncnlo. Un Coro di uomini , un'allro di 
donne scioglie a vicenda un cauto giulivo 
iulerrotlo di cabli Viva, da colpi romoreg
giunli Nelle 8 pom. da quattro scelti s'inal
za la macchina, e preceiluta da bene ordì 
nato Corteo porla la Iclizia fra le grida gio
iose per hs slradc illuminale, e «hbellile dai 

! drappi» Circa le 10 iutenrrhn il cuore eia! 
1 scuno si ritrae alla propria Famiglia. | 

dwft* immortale Gerarca un dnccente fazioni 
di pano alta indigenza. VIVA PIO IX. 

A. D. A. 
P A L ^ S T l U i V A II giorno 20 Giugno fu 
celebrato in queh» cjftA Ianni» e r a r i o <H 

cucci jiosfa iu Htima in Via Pie* di Marmo 
Niun» 10 vi £ un deposito di circa 100 lib
bre di Oìio essenziale di lauro ceraso piiri
lìcato, da rìla>ciarsi al prezzo di 15 franchi 

IVsaltri/ione al Pontificalo di Papa Pio IX. '*' ^bbra. Perciò chi ne volesse faro acqui
li Municipio secondando i ptibblici voti s'a s l o i s ' **ir>BRfl a ' s | , (bletli, awertende però 
tuiva sohmnìziare questa ricorrerua, e la **' ^ I r c «equi^tu di t u t a la parlila, 
manina di questo gmrno fu celchiata con r m V A l l i l k l ^ k L ITUIMtfdl L 
funzioni di Chiesa. Si volle che anche i pn u H N Ri A l t i / l l i f t " ! K U A I M ^ H han
verellì partecipassero alla gioia comune fa l 10 l 'onore di far noto che esercilando la 
cenilo loro una larga distribuzione di pine. P a s s i o n o ** uicison in n r m rnaxiMt» AC
Nella sera malgrado la pioggia ta citlà fu ct*n>i ono ed altri metalli, sioitu con aTcìwi 
rischiarala da generale spontanea bellissima *" »**'GLIA1 C » * « LCJTER? ce TEwrni * SECCO 
illuminazione, e rallegrala dalle melodie de <>d "* L l f ' ' " n i P ( , r p«^«ff negra, e di più in
gli Inni che si cantavano a Pio. Nella sera " J o 1 » 0 Biglietti di vMta ed anche iu legno. 
seguente, in cui s1 incendiò il fuoco arlifi S i selleranno ad onore il prestare fopera 
cialc si ripeterono ed Inni e luminaria. 

L r F j / I O di Iraduzioni dal Francese, 
dall'Inglese, e dal Lifinoju liathmo, e vi* 
eeversa  iu Vìa Bocca di Leone Num. 63 al 
primo piano.  È aperto ogni giorno, meno 
le Pesi e dalle ore 20 a 2l e mezzo, 

FìLirPO VI U Uoimuo lin dol g.■«
naio passato |>uhblJc6 una sua litografia ri
^guardaute I^Amnislia, la quale venne non 
^olamenle pruibila, ma cancellatane puran
o la pietra litografica con gravo danno dei

propria a chi vorrà favorirli di Commissione 
Essi ahiiauoin Via Tritoni Num. 91 Primo 
Piano, in Itoma, 

E pubblicala la 3 Edizione dfdle lezioni 
di ìr Uh a del professore MiiUeueci, accresciu
ta di molte lexioui e totalmente rifusa. Que
sta opera si vrtide per conto delPautore dal 
sig. \ incenzo Francia in Livorno, al Banco. 
Canihiano, 

\uTisrH:o-LKrn;itAUIO l i^i'a 
Musicale si pubblica in Milano d a t ' EdiU 
prnprieiario Signor Francesco Lacca in tin 

vrano, venne benigmmenie accolto da Sua fogbo grande in 8vo il mercolodì di ogni 
noeii svilifìì&M, Il orezzo Adi Ausi, lire 24 all'an

invcnlorc* 
Bcclamato avendo l'Autore ai Trono Sn

SantilA rimmorlalo Pio IX che ricompi 
sollo per la grau^sima perdila sofferta, e 
enn le dovute riforme, giusta il rescrino 
Samissimo^ccordogli la pulihlicazione del
'a sullodala Ittogralia, che è questa ullima 
pubblicala nei primi del corrente mese. Ciò 
•*! fa conoscere a mio fine, onde apparisca 
did laMo la real,?(1 fi|*o stropiam^nl." sHe

I pre: 
no , olire le spese di porlo , per un seme
stre la metà' Il primo numero si è pubbli
cato il 7 del correlilo luglio. Lo associaiio* 
ui si ricevono iu Ito io a presso la Società 
Lìtof/roftcn Tibninn via Frallina N. 56 do
ve sì dispensa il Programma. Le lellere ed 
I iH'upnì t lm rnnn r t p ^ u r e f ^ i n p h * i l ' nnr 'O* 

TRINSPOHTS Par mm A par EAU 
Itoulage ordinairc et acctlcré polir tous pays 

DEPARTS TOUS LES JODRS 
Pour I lir\, PARIS et tout lo NORD 

THANSPORT DES MARCHANDISES 
à Prix Fixe 

de PARIS a HOME et viceversa de LYON h ROME et viceversa 
en 12 jours gavanlis cn 7 jours garanlies 
en 22 jours dito cn 15 jours dito 
en 00 jours dito [ cn 45 jours dito 

ROMOLO JiARTOLAZZI nXPEDlTiONNMJRE 
Place ttoyal 4. à MAUSEILIE ' " . . , 

J M t ^ N U H h W f t 
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m MOLA AmiiuLìiratore Via M a Serofa NUDI. 1 1 4 . NON SI DANNO NUMERI SRUlVII Pei I l i di Gactauo A. Itcrtiuelu 
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